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Avola i blocchi stradali 
di mattina. Lo sciopero 

di Orazio Musumeci 
(Siracusa), 11 -
generale: i bloc­

stradali sono comincia­
quattro di mattina 

w c'e- alle nove sulla stra· 
I CO' provinciale non è passa­
parla. nessuno_ Poi i bracciano 
re del confluiti nella piàz­
no del cellltrlile del paese dove 
'unico f lDi:tiatlo un corteo pieno 

e di volontà di 
Questa la rispo-

imponente e immedia­
all'arresto di Orazio 

rusUllDc~cì, il tren tenne se­

sono cominciati 
durerà fino alla 

alle quat­
scarcera-

con simili epis9di di re­
pressione. 

Ad Avola si stanno svol­
gendo cortei per tutte le 
strade della città, si pre­
vede che ci saranno anèo. 
ra manifestazioni nella se­
rata e nella giornata di do­
mani se il compagno Mu­
sumeci non verrà immedia· 
tamente scarcerato. Venezia, sciopero generale del 6 febbraio 

ANGOLA - LA REPUBBLICA POPOLARE ENTRA' NELL'OUA della Camera del 
di Avola. Il .suo 
avvenuto martedì 

, alr"",,,,,, in piazza Archi-
i pro- si è sciolta 
ccupa' per lo 

circa provinciale, al ter-
te le del comizio di Sche-
,era CC hanno avvicinato 

e raJl' mentre stava 
Irrtblea sulla sua auto per 
fessio-

za. La magistratura di Si­
racusa ha emesso a suo 
carico un mand~to di cat· 
tura a causa dei blocchi 
stradali che i braccianti 
attuarono il 12 dicembre 
scorso a Avola. E' evidente 
l'intenzione delle forze pa­
dronali e democristiane di 
voler unire, con questo as· 
surdo provvedUnento, la 
provocazione pre-elettorale 
e la volontà di colpire la 
nuova capacità di lotta dei 
braccianti che si è .I}lanife­
stata negli ultimi mesi_ Il 
1-2 dicembre ad Avola era­
no in piazza insieme braco 
cianti e disoccupati, che 
hanno attuato, come sem­
pre in questo centro duri 
blocchi delle strade. 

Dai tempi dell'eccidio di 
Avola nel '68 non si erano 
più verificate ritorsioni 
contro queste forme di lot­
ta dei braccianti; è signi­
ficativo che proprio ora il 
nuovo governo si pr~nti 
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Scandalo Lockheed: Gui minaccia 
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dietro il cartello 
febbraio. Un milione 

in sciopero, de­
. migliaia in piazza. 

grande prova di 
contro l'apparato di 

e un morto tra i camioni­
sti in lotta. , 

L'Uganda riconosce 'Ia RPA. Contraddizioni 
stione dei mercenari 

nei governi 

(Nostra corrispondenza) 

LUAlNDA, 11 - Con ia li­
berazione 'di Lobito, Ca­
tunbela, Benguela, le forze 
popolari rivoluzionarie, le 
Fa.pla, hanno conseguito 
un nuovo grande successo 
nell'offensiva per cacciare 
dal paese le truppe fasciste 
sudafricane, i fascisti dell' 
ELP e i fantocci dell'Unita 
di Jonas Sawimbi. 

Ieri la radio nazionale 
di Angola ha trasmesso un 
comunicato dei gruppi di 
azione di Benguela che a­
vevano occupato 'la stazio­
ne Radio Club di quella 
città: 

sulla liberazione dei nuovi 
territori dichiara: «oggi lO 
febbraio del 1976 alle ore 
12 sono state liberate si­
multaneamente le città di 
Lobito, Catunbela e Ben­
guela, che sono ora sotto 
il controllo delle gloriose 
Fapla braccio armato dell' 
MPLA e del popolo angola­
no. Il nemico non ha offer­
to resistenza e le eroiche 
Fapla sono state accolte 
festosamente da tutta la 
popolazione, che sventolan­
do bandiere dell'MPLA fe­
steggiava i combattenti. Le 
Fapla porteranno avanti l' 
offensiva con questa paro' 

la d'ordine: "non lasciamo 
al nemico un solo palmo 
di terra". Consolideranno 
inoltre insieme al popolo 
tutto il territorio angola­
no da Cabinda a Cunene». 

Anche sul piano diplo· 
matico la Repubblica Po­
polare ha oggi raggiunto 
nuovi grandi successi: pri­
ma di tutto l'ammissione a 
pieno titolo in seno all'Or· 
ganizzazione per l'Unità 
Africana. Il messaggio di 
ammissione, inviato dal se­
gretario generale dell'OUA 
e ricevuto oggi dal ministe­
ro degli esteri della RPA, 
era atteso da diversi gior' 

GOLFARI? NON SONO 'IO 

europei sulla que-

il 

PER QUESTO G'OVER·NO 
LA MISURA È GIACOLMA, 

In altri paesi lo scandalo Lockheed 
ha messo in crisi stati e governi, in 
Italia paradossalmente è successo il 
contraFio: dallo scandalo è nato un 
nuovo governo. Già questo la dice 
lunga sulle sue caratteristiche. C'è 
di peggio. Nello stesso giorno in cui 
Moro ha sciolto la riserva e ha accet­
tato l'incarico, un camionista è stato 
assassinato a coltelfate nel corso di 
un p.icchetto a Pesaro e molti altri 
sono stati fatti oggetto di minacce e 
di violenze da parte di squadracce 
durante lo sciopero dei camionisti ar­
tigiani. In quello stesso giorno il se­
gretario della camera del lavoro di 
Avo/a è stato arrestato in piazza a 
Siracusa al termine della manifesta­
zione conclusiva deffo sciopero gene· 
ra/e provinciale, accusato di aver 
promosso un blocco stradale ad Avo­
la il 12 dicembre scorso. Il nome di 
Avola della SUfl lotta e dei suoi mor­
ti, ammazzati da un governo mona­
c%re presieduto dall'attuale presi­
dente delld repubblica, è troppo im­
presso nella coscienza del proleta­
riato italiano, perché questa gravissi­
ma in.iziativa repressiva sia lasdata 
passare senza risposta . . 

Questo è stato il primo giorno di 
governo : un assaggio di come Moro 
inte(lde gestire il suo ministero, di 
come la DC vuole arrivare ad eIezio­
ni anticipate, la cui Jnei/;tabilità è fuo­
ri discussione . C'è un modello di go­
verno cui Moro può attingere a pie­
ne mani: il monocolore dc presiedu­
to da Andreotti, che preparò le e -
zioni anticipate del 1972. Ricordiamo 
molto bene gli ingred,ienti dt qu~/fa 
campagna elettorale ch~ si iniziò con 
il cadavere di Feltrinelli sçtto un tra­
liccio e si concluse con l'assassinio 
poliziesco a Pisa d'e.1 giované compa­
gno Franco SeranJi r. Ricordiamo i 
manifesti de1J1ocrrs iani con la scritta 
" Spegni /a mie ia, vota DC" e suflo 
sfondo un aliccio. Ora sappiamo an­
che che a finan-ziare quei manifesti 
e fllU;lIa campagna elettorale fu la 
OIA con Una pioggia di miliardi. AI· 
ora Andreotti potè rafforzarsi con 
un'a "polit'ca delle mance» tesa a 
conqui tarsi strati relativamente pri­
flilegiati e a dividere il proletariato, 
e soprattutto potè avvalersi di una 
tregua elettorale delle lotte che i sin­
dacati si affrettarono a concedere. 

Oggi le cose sono molto diverse: la 
crisi economica rende assai proble­
matica una riedizione defla «politica 

I 

delle mance" e il tentativo di divi­
sione del proletariato non passa at­
traverso il privNegiamento di alcuni 
strati, ma passa attraverso un attac­
co frontale a tutto il proletariato per 
condannarne una grande parte alla 
emarginazione e alla miseria cre­
scente. JI programma che l'esperto di 
Moro ha messo a punto risponde a 
pieno a questo disegno, e chiede 
senza peli sulla lingua licenziamenti, 
blocco dei salari, carovita. Chiederli 
è un conto, imporli è un altro, non 
basta certo dichiarare la guerra per 
vincerla. 

Mai, come in questa crisi di go­
verno, il proletariato e la classe ope­
raia è stata così tenacemente all'of­
fensiva. E mai come in questa crisi 
di governo gli uomini del regime so­
no stati così totalmente espropriati e 

_ costretti a passare ' la mano ai loro 
padrini e padroni USA. /I governo ' 
Moro rappresenta il frutto più marcio 
di questa situazione, è un ostaggio 
consapevole, nelle mani delle centra­
li USA e di ' chi in Italia rappresenta 
più direttamente la loro volontà. Si 
fa un gran parlare di «tecnici» nel 
nuovo governo, ma vediamo un po' 
chi sono i «tecnici» che in Italia 
contano e hanno potere reale, anche 
fuori dal governo, a conrnciare dal 
governatore della Banca IEt ltalia, Pao­
lo Baffi. NeJ progr mma el nuovo 
governo a la Banca èJ'ltalla viene re­
ga.fato lJUovo potere, ancora maggiore 
di quelli che già istituzionalmente le 
competono e cbe ha esercitato a pie­
ne mani in questo periodo di crisi 
m netaria, e Baffi è l'uomo che è an­
datQ dai generali del Centro di alti 
studi' militari a rivendicare la neces­
snà di «mutamenti istituzionafi ", 
mentre il suo predecessore, Carli, si 
dedica ormai nella sua qualità di pre­
sidente della Impresit all'esportazio­
ne su larga scala dei capitali. 

Questo governo si prepara a nuo­
ve elezioni alzando la bandiera della 
provocazione antioperaia, della cac­
cia alle streghe e della repressione. 
11 PCI scrive che è un governo « ina­
deguato ", ma non intende ostacolar­
ne il corso, anzi promette il proprio 
contributo nella discussione delle mi­
sure economiche e della legge sul­
l'aborto. I sindacati dichiarano la 
loro disponibilità a continuare, come 
con il bicolore, negli incontri e nelle 
discussioni-quadro. Anzi si affrettano 

(Continua a pago 6) 
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La moòilitazione degli 
studenti si inserisce con 
originale forza autonoma 
dentro la lunga e forte 
iniziativa operaia contro 
i piani della borghesia e 
i suoi tentativi di darsi 
un assetto governativo 
con la copertura revisioni­
sta. Copertura revisionista 
che, già difficile e tormen­
tata rispetto al vecchio go­
verno, si complica oggi 
Krandemente e paga costi 
sempre più alti, non solo 
tra gli operai, ma come 
ben si è visto ieri, anche 
tra gli studBnti. 

«Attenzione, attenzione, 
popolo di Benguela, si pre­
vede l'ingresso delle glorio­
se Fapla in questa città. I 
gruppi di azione di Ben­
guela chiedono a tutta la 
popolazione di esercitare 
una stretta vigilanza per 
denunciare le infiltrazioni 
nemiche nel nostro seno_ 
abbasso i servitori dell'imo 
perialismo, abbasso gli op­
portunisti. Produrre per 
resistere. La lotta conti­
nua, consolidiamo il pote· 
te popolare. La vittoria è 
certa». Nelle città li,berate 
le Fa'PIa ed i commandos 
oltre ai commissari politi­
ci e ai dirigenti dell'MPL:A.., 
lavorano per riorganizzare 
la vita. Le difficoltà 150no 
immense. I sudafricani pri­
ma di ritirarsi hanno mi· 
nato tutto. Scuole, ospeda­
li, magazzini, negozi, at­
trezzature industriali e 
portuali sono state fatte 
saltare. Da Luanda s~ stan­
no preparando i primi con­
vogli che dovranno garan­
tire il transito fra la capi­
tale e le nuove zone libe' 
rate 'Per l'approvvigdona­
mento della popolazione. 

Perché gli operai delle piccole fabbriche 
. di Milano hanno occupato la Regione 

per conver­
arresta due 

di Camera del 
Pesaro 8 feriti 

Oggi a Pesaro. 
i funerali di 

8runo Baldelli, 
Ucciso da 
Un crumiro 
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Nel movimento degli 
studenti appare con chia­
rezza la divarica'(.Ìone tra 
due linee, ai cui poli op­
posti stanno la FGCI e 
Lotta Continua. 

Da un lato c'è chi vuo­
le il piano di preavviamen­
to (e cioè in buona sostan­
za, il lavoro nero, il sot­
lOsaiario, il precariato a 
vita) e la « controriforma 
della scuola» (e cioè la 
ristrutturazione, la ghettiz­
zazione, il numero chiuso, 
la selezione garantita). 

Dall'altro c'è chi lotta 
per un posto di lavoro sta­

(Continua a pago 6) 
Il comunicato emesso 

da1 comando delle Fapla 

Una grande mobilitazione per impedire lo sgombero della Santangelo. Ridicolo comportamento del 
della Regione. Oggi appuntamento in tribunale per processare i padroni che chiudono le fabbriche 

presidente 

MILANO, 11 - Dura ri­
sposta operaia alle minac­
ce di sgombero delle fab­
briche occupate. Ieri per 
4 ore il palazzo della re' 
giooe è stato occupato. Al­
la notizia chc era stata 
emessa una ordinanza di 
sgombero nei confronti de· 
gli operai che dal 23 ago­
sto occupano la fabbrica 
Santangeio, (gruppo Can' 
dy) un grosso corteo è 
stato organizzato in poco 
tempo. La FLM della zo­
na Sempione è stata co­
stretta a indire una mani. 

festazione alla regione, 
per chiedere impegni pre­
cisi contro qualsiasi intero 
vento poliziesco. Infatti, 
nonostante gli operai della 
Santangelo avessero più 
volte vinto le cause intenta· 
te contro la Candy, ottenen· 
do dal pretore l'ordine 
della riapertura della fab­
brica e del pagamento de' 
gli stipendi sospesi da giu­
gno, non solo nulla era 
cambiato e i lavoratori e­
rano costretti a continua­
re l'occupazione e il bloc­
co delle merci. ma lune· 

aÌ si era svolto uno stra­
no processo, di cui nessun 
operaio sapeva nulla, con­
clusosi con l'ordinanza di 
sgombero entro venerdì. 

La notizia è stata data 
\ agli operai della Santan­

gelo solo ieri da un uffi­
ciale giudiziario; gli ope­
rai telefonando alle altre 
fabbriche occupate, spie­
gando lagravità della de­
cisione di sgombero, si so­
no organizzati per resiste­
re a un eventuale interven­
to della polizia. 

Nel pomeriggio, verso 

le due, si sono trovati con 
gli operai di alcune fabbri· 
che occupate, la Fargas, 
la USM, la Ceruti (cioè le 
piccole fabbriché che ave­
vano organizzato il bloc­
co delle ferrovie Nord) e 
le delegazioni di numerosi 
consigli di fabbrica della 
zona Sempione. 

Da piazza Firenze è par­
tito un corteo diretto agli 
uffici della regione,. Già 
gli operai della Gerli, che 
avevano deciso di recarsi 
in massa da Golfari presi­
dente della Regione per 

ottenere l'estensione dell' 
intervento GEPI alle fab­
briche chiuse in modo da 
far riprendere il lavoro. 
Negli operai c'era molta 
chiarezza sull'obiettivo del­
la nazionalizzazione, e l'in­
tervento della GEPI è sta­
to individuato come un 
premio di lotta. 

Dentro agli uffici della 
regione i lavoratori della 
Gerli si erano appropriati 
della stanza delle riunioni 
al terzo piano e atten­
devano il presidente Golfa­
ri, che da parte sua non 

si mostrava molto entu­
siasta di questo improvvi­
~o incontro. La situazione 
era già tesa e confusa, gli 
operai della Gerli non ave­
vano intenzione di aspet· 
tare che Golfari si degnas­
se di scendere dal suo 
ufficio. Quando il grosso 
corteo della Santangelo e 
delle altre fabbriche della 
zona Sempione è arrivato 
nelle vicinanze, Golfari ha 
fatto chiudere i cancelli, 
giustificandosi col fatto 
che « pochi giorni prima, 

(Continua a pago 6) 
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Sciopero del rancio al 70% tra i 20.000 soldati di 
anche nella base atomica Usa di La Maddalena 

Beninzago. Mobi'litazione regionale a Padova. 

Le gerarchie, i Carabinieri, la Nato e il suo rappre­
sentante in Italia Forlani hanno il fiato corto; vole­
vano usare il periodo di vacanza del governo per 
mettere le mani avanti, per tagliare la testa al movi­
mento, per arrivare al nuovo «equilibrio Istituzionale », 
al nuovo gòverno, con al proprio attivo un movimento 
dei soldati (e dei sottufficiali) paralizzato dal terrore, 
scompigliato dalla repressione, incapace di iniziativa. 

Esistevano ed esistono per loro tutte le condizioni 
« istituzionali» per vincere lo scontro: la mano libera 
ai ' CC che non perdono occasione per provocare come 
sabato a Novara, l'atteggiamento del PSI, che ha tra­
sformato in latitanza la sua «apertura e disponibilità» 
alle iniziative contro la repressione e alla battaglia per 
i diritti democratici, e l'oggettiva (e spesso non solo 
oggettiva) complicità del PCI che con le proprie prese 
di posizione fornisce ai comandanti e ai tribunali mili­
tari la copertura politica e giuridica per incriminare e 
condannare i soldati, usa tutta la propria Influenza 
per bloccare la mobilitazione di operai e proletari a 
fianco dei soldati, tenta di contrapporre nelle caserme 
i propri militanti al movimento. 

Eppure mai come oggi le caserme della Centauro, 
dell'Ariete, dei Lagunari sono state in lotta; i 3000 
soldati di Pordenone scesi in lotta il 4 dicembre sono 
oggi raddoppiati, al 3° Carri di Bel1inzago non si era 
mai vista una lotta dura come quella di martedì, 
non si era mai vista una mobilitazione di massa di pro­
letari attorno agli obiettivi dei soldati come quella re­
gistrata In questi mesi e in questi giorni a Mestre, a 
Novara, a Pordenone, a Trieste, in tutti i luoghi in cui 
la repressione ha creduto, in base ai propri calcoli 
miopi, di poter colpire impunemente. 

La mobilitazione continua, si allarga, ~i salda alla 
lotta operaia e degli studenti: si preparano tempi duri 
per il nuovo governo. 

Domani pubblicheremo la mozione del coordina· 
mento della caserma di Padova che indice una mani­
festazione per sabato 14 e un articolo di commento. 

Sabato 14 manifestazione a Padova ore 16,30 comi­
zio in piazza dei Signori. Ore 17 corteo. Hanno già 
aderito: AO, PDUP Movimento dei lavoratori per H 
socialismo, Lotta Continua, DC (mI). 

NOVARA, Il - L'inizia­
tiva dei comandi della Cen­
tauro segna un salto di 
qualità nell'attacco al mo­
vimento dei soldati. Gli 
undici arresti di gennaio 
avevano il segno del ter­
rorismo di massa e della 
decimazione indiscrimina­
ta. Fallito il tentativo di 
mettere sulla difensiva il 
movimento, i tre nuovi ar­
resti sono stati fatti sce­
gliendo sulla base delle 
schedature, e dei prece­
denti rap.porti informativi 
degli uffici. I tre nomi (per 
ora) fra i trenta e più sol­
dati identificati a caso dai 
CC nel pomeriggio di sa­
bato alla stazione e in gi­
ro per la città. La divisio­
ne Centauro è da tempo 
nel fuoco della ristruttu­
razione; unica divisione co­
razzata dell'esercito di 
stanza nel triangolo ~ndu­
striale, alla fine del '74 ha 
incorporato come briga­
ta meccanizzata l'ex divi­
sione Legnano, dislocata 
sulla direttiva MHano-Bre.­
scia-Venezia, con il risul­
tato che oggi i reparti del­
la Centauro racchiudono a 
tenaglia Milano, uno dei 
poli dello scontro di classe 
e politico, e contempora­
neamente lo isolano da una 
parte da Torino, e dall'al­
tra daNa fascia industria­
le di Brescia, Schio e Me­
stre . E' indicativo che pri­
ma del 15 giugno era inve­
ce prevista una diminuzio­
ne della presenza militare 
in regione: la Legnano e la 
Centauro dovevano essere 

ADESSO 51 ... fINI\~MENTf. 

trasferite al Sud. Tutto ciò 
spiega molto bene al di 
là della tenuta e della 
continuità della mobilita' 
zione dei soldati, la durez' 
za dell'attacco .delle ge­
Tarchie. Ma c'è un ele­
mento qualitativamente 
nuovo che oggi permette ai 
comandi di riprendere la 
iniziativa nonostante la ri­
sposta offensiva del movi­
mento, ed è il ruolo del 
POI. La provocazione di 
sabato non avrebbe potu­
to essere messa in atto se 
il pcr non avesse pubbli­
camente invitato gli uffi­
ciali, i sottufficiali e i sol­
dati a isolare la manife­
stazione. Nella pOSIZIOne 
assunta dal PCI di Novara 
che non è certo frutto di 
una scelta locale, le geo 
rarchie hanno trovato la 
copertura politica al ten­
tativo di arivare alla resa 
dei conti con i soldati. 
Questa copertura è oggi 
essenziale per ogni pro­
getto di ristrutturazione 
reazionaria delle FF.AA. e 
di scontro col movimento 
che non voglia uscire allo 
scoperto da subito ma che 
si ponga invece il proble­
ma delle condizioni mi­
gliori in cui continuare a 
preparare indisturbati la 
rivincita antiproletaria. La 
subaltemità del PCI al 
piano generale della bor­
ghesia, si manifesta cosÌ in 
tutto il suo avventurismo 
suicida rispetto alle forze 
armate, e prefigura i pOSo 
sibili rapporti tra gerar­
chie e futuro governo di 

sllllstra : mano libera ri­
spetto ai soldati, e alla 
ristrutturazione, in cam­
bio ' del riconoscimento del 
PCI come interlocutore 
privilegiato dei comandi. 
Rompere questo nodo è 
oggi uno dei compiti cen­
trali dell'iniziativa gene­
rale non solo dei soldati 
della Centauro ma di tut­
to il movimento. 

Una prima grossa rispo­
sta, che dà la misura del­
la dimensione di massa 
della mobilitazione dei sol­
dati contro le manovre 
repressive si è avuta alla 
caserma Babini di Bellin· 
zago, la caserma che ospi­
ta il più importante repar· 
to della divisione. 

I 2 battaglioni carri, il 
battaglione bersaglieri e il 
reparto RRR hanno dato 
vita ad uno sciopero del 
rancio che ha coinvolto il 
70 per cento dei soldati; è 
la prima volta che una ini­
ziativa di lotta coinvolge 
tutti i reparti di questa 
grossa concentrazione di 
truppe. 

2 MARINAI AR­
RESTAT'I E 9 DE· 
NUNCIATI " ALLA 
MADDALENA 

La lotta dei proletari 
in divisa ha investito an­
che uno dei più preziosi 
« santuari» delle truppe 
di occupazione USA in 
Italia: la base per som­
mergibili atomici della 
Maddalena. 

Due marinai, Salvatore 
Solinas da Sennori (SS) e 
UP1berto D'Amico da Mas­
safra (TA) sono stati ar­
restati e tradotti alle car­
ceri militari di Roma per 
aver cercato di tutelare 
i propri elementari dirit­
ti; altri 9 sono stati denun. 
ciati per aver protestato 
contro i soprusi subìti dal 
Solinas. 

I fatti: un superlore pu­
nisce pesantemente Salva­
tore Solinas «reo - se­
condo i commilitoni - di 
aver risposto a)l'ufficiale 
che ciò che gli si voleva 
far fare non rientrava nel-
1e sue normali funzioni ». 

A quanto riferisce la 
stampa, i marinai di fron­
te alla punizione (CPR) si 
riuniscotlo, discutono e de­
cidono che il sopruso )lon 
è tollerabile e decidono 
di scendere tutti in lotta; 
si . astengono dal rancio, 
mentre Salvatore, spalleg­
giato da un amico, Umber­
to D'Amico si oppone alla 
restrizione in cella obiet· 
tando che perfino il nuovo 
regolamento reazionario 
riconosce che la privazio­
ne della libertà può esse­
re disposta solo dalla ma­
gistratura. 

Da qui gli arresti con 
gravi ~mputazioni quali in­
subordinazione con ingiu­
rie, attività sediziosa, di-

sobbedienza, , ingiurie 'in 
assenza di superiore e re­
t;:lamo collettivo. 

TRE SOLDATI FE­
RITI IN ESERCI­
rAZIONE A CA­
SARSA 

,PORDENONE, 11 - Ieri 
durante una esercitazione 
che interessava il Gruppo 
Guide della caserma Trie­
ste di Casarsa tre soldati 
del 3° contingente 1975 so­
no stati vittime di un tra­
gico incidente. L'esplosione 
di uno o più (la cosa è 
ancora da accertare) deto­
natori elettrici abbandona­
ti sul luogo per negligen. 
za dei superior,i, da altri 
reparti che lì precedente­
mente si era!IlO esercitati, 
.è costato il grave ferimen­
to del soldato Ci~terni, che 
ona è ricoverato all'ospe­
dale militare di Udine e 
che ha perso 4 dita ed un 
occhio. Gli altri due solda­
Iii, Marani e Gentile, colpi­
ti entrambi dalle schegge 
sono ricoverati all'ospeda­
le di San Vito al Taglia-
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mento. 
La responsabilità è dei 

comandi; lSul posto non vi 
erano autoambulanze, né 
strutture adeguate per il 
pronto soccorso, e nono­
stante che in ogni eserci­
tazione sia d'obbligo ga­
rantire sul luogo la vigi­
lanza e l'assistenza sanita­
ria, i t.re soldati venivano 
trasportati in oaserma con 
la AR. 

Responsabile di questi 
fiatti è in primo luogo la 
logica della ristrutturazio­
ne, la costituzione delle 
bnigate, lo spostamento di 
mal ti reparti dal confine 
all'interno, l'accelerato am­
modernamento degli arma­
menti che si traduce per i 
soldati in amnento dei ca· 
richi ,di lavoro, degli adde­
stramenti delle esercita­
zioni, della nocività. 

I soldati democratici del­
la caserrpa Trieste indivi­
duando come immediati 
responsa'bjJi di quanto è 
accaduto ai tre soldati fe­
riti, il tenente colonnello 
Bonomi, comandante del 
gruppo ed i capitani La 
Corte e Iacovelli presen.ti 
d u r a n t e le esercitazioni 
si 'impegnano affinché ven' 

Lotte di marinai 

gano S'ubito ,individuate le 
precise responsabilità e le 
manchevolezze di quanto 
è accaduto. Per questo essi 
indicono una giornata di 
lotta ed invitano tutte le 
fone democratiche, politi­
che e sindacali e in prima 
persona il consiglio comu· 
naIe di Casarsa perché in· 
tervengano attivamente al 
fianco delle loro divendica· 
zioni denunciando il grave 
episodio e le responsabili· 
tà dei cpmandanti schÌe· 
randosi a fianco dei solda· 
ti democratici perohé non 
si ripetano più episodi del 
genere ma una volta per 
tutte si batta per un reale 
controllo democratico e 
popolare sull'operati'Vità e 
le esercitazioni nei quali 
sono impegnati i soldati di 
leva. No alla noci'Vità! No 
alla ristrutturazione! Ba­
sta con gli ufficiali reazio­
nari e irresponsabili che 
vogliono far carriera sulla 
pelle dei soldati! Libertà 
per tutti i soldati arresta· 
ti! Dirit,to di organizzazio· 
ne democratica dei soldati. 

Coordinamento sol­
dati democratici del· 
la caserma Trieste 

di Casarsa 

Giovedì 12 febbraio 197 

• rissa vuole , la 
a chi 

Nella presa di posizione 
dei GPS romani si dice: 

«I gravi incidenti di 
piazza Navona, al termine 
della manifestazione degli 
studenti TomaIllÌ., sono la 
conseguenza ultima - e 
più grave - della gestione 
che il cartello di forze po­
I i t i c h e , comprendente 
,P,GCI, AO, PDUP, FGSI, 
GA, ha inteso dare alla 
preparazione e allo svolgi­
mento della scadenza di 
lotta. 

La convocazione affretta­
ta dello sciopero ha avuto 
il deliberato scopo di im­
pedire un ampio dJibattito 
di massa sul contenuto 
della proposta di piattafor­
ma. Dove questo dibattito 
c'è stato , gli studenti si' 
sono chiaramente pronun­
ciati contro la riforma del 
«Comitato Ristretto» (o 
meglio la controriforma) e 
contro le proposte sul 
preavviamento, cose su 
cuj la piattaforma del oar· 
tello non spendeva neppure 
una parola di critica, non 
a caso iiI «cartello» è sta­
to duramente contestato 
nell'assemblea aperta al 
Galilei che doveva servire 
al lancio cittadino della 
manifestazione del lO. A 
partire dalle proposte del 
coordinamento delle Pro· 
fessionali, larghi settori 
del movimento decidevano 
di scendere autonomamen· 
te in piazza e di partecipa­
re alla manifestazione, cero 
ti della propria capacità 
di essere maggioritari ano 
che in questa soadenza. 

Temendo il confronto, il 
« cartello» aveva deciso di 
tenere alla coda del corteo 
tutti quegli studenti che 
non si riconoscevano nelle 
sue pOSIZioni; infatti a 
piazza Esedra - mentre 
il corteo stava partendo -
il suo servizio d'ordine ha 
ceroato di espellere dalle 
rispettive zone ampi set·· 
toni di movimento, dai pro­
fessionali ai CPS, dando 
vita ai primi incidenti. La 
manovra non è riuscita e 
il corteo ha visto gli stu· 

·denti sfilare uniti, senza 
le divisioni di «partito » 
che si volevano imporre 
con la forza. Tutto il cor­
teo è stato caratterizzato 
dagli slogan contro i go· 
verni DC e gli studenti or­
ganizzati in piazza dai CPS 
(almeno un terzo del cor­
teo) ed altri consistenti 
settori di massa hanno 
saputo essere la direzione 
politica della manifestazio· 
ne. 'J>.arallelamente, meno 

• giova 

t re sfi lava ii I co rteo , i com· 
pagni delle professionali 
hanno pazientemente con· 
trattato la possibilità di 
prendere la parola al co­
mizio finale ; di fronte al­
l'ennesimo l'muto i profes­
sionali si sono portati sot­
to il palco imponendo il 
proprio diritto di 'Parola. 

Contemporaneamente le 
studentesse hanno chiesto 
di parlare anche loro, ot­
tenendo un violento rifiuto. 

. Prima che finalmente pren· 
desse la parola una com­
pagna dei Centri di For· 
mailione professionale e 
di fronte all'incapacità po­
libica di impedire che le 
studentesse si prendessero 
la parola, il servizio d'or­
dine del PDUP e poi della 
FOCI, sfoderate chiavi in· 
glesi e altri arnesi, ha vio­
lentemente caricato i com­
pagni del l'Armellini, del 
Fermi e del Verrazzano, 
provocando uno sbanda· 
mento di tutta la piazza 
e gravi incidenti che han­
no portato al ferimento 
di alcuni compagni ». 

I CPS considerano un 
fatto gravissimo che si sia 
arriva ti allo scontro fisi­
co tra compagni e che 
questo clima favol1Ìsca la 
rissa tra organizzazioni e 
non il confronto 'e lo scon. 
tro politico tra le masse 
sui contenuti e sulla con­
cezione del movimento, 
contro ogni tentati vo eLi so­
vrapposizione burocratica. 

A sua volta la segreteria 
romana di Lotta Continua 
afferma: 

«Riguardo allo sciopero 
degli studenti del lO in­
detto da un cartello di 
forze politiche su una co· 
mune piattaforma rivendi· 
cativa va preoisato per 
prima cosa -che Lotta Con· 
tinua aveva dato l'indica­
zione di par teai.parvi pre­
parandolo attivamente nel· 
le scuole pur non condivi· 
dendo i contenuti della 
piattaforma, mettendo in 
questo modo al primo po­
sto non l'unità a tutti i 
costi fra i vertici delle or­
ganizzazioni politiche, ma 
il confronto ed il dibattito 
nel movimento, l'unità nel­
la lotta sulla chiarezza dei 
contenuti. 

A questo sciopero abbia­
mo lavorato ben più di 
qualcheduno dei gruppi 
promotori e il risultato si 
vedeva bene in piazza do­
ve la presenza di striscio· 
ni di CPS e Coordinamen· 
to Professionali raccoglie· 
va p iù di un terzo del coro 

teo. La volontà di annUlla. 
re. politicamente oltre che 
fiSicamente questa grossa 
componente era evidente 
martedì in piazza Con il 
tentativo di non far entra. 
re nel corteo studenti C0-
me quelli del Verrazzano e 
dell'Armellini a piazza Ese. 
dra, nel negare il diritto 
alta )3arola sul palco ai 
professionali e ai CPS 
Questo atteggiamento è bi 
traduzione i,n pratica di 
9uel cri.terio che dice che 
Il. .movImento appartiene 
alle forze poli tiche, in 
promotore, che quindi chi 
è fuori dal cartello è fuo. 
ri del mov,imenlo (come i~ 
lustrano i responsabili di 
Avanguardia Operaia in 
uno -spudorato articolo ap­
parso sul QdL). La preme­
ditazione sta tutta in que. 
sta volontà antidemocrati. 
ca con cui le forze del 
cartello guardano alle mas­
se, agli studenti dei pro. 
fessionali, agIi studenti 
che . come quelli dell'Ar. 
mellini hanno guidato la 
lot ta contro il governo 
Moro. 

Si parla di servizi d'or. 
dine. Nella manife~azione 
di ieri i Collettivi Politici 
Studenteschi avevano le lo 
ro bandiere, e nient'altro, 
(e vogliamo ricordare, in 
particolà're, a chi parla 
dei CPS di Cinecittà, cbe 
il corteo per arrivare al 
concen tramen to d o v e v a 
transi tare per la zona di 
via Noto, dove c'è uno dei 
più pericolosi covi fasci· 
s ti), men tre altri hanno 
pensato di munirsi di aro 
nesi da officina, come nel 
caso del PDUP, compresi 
martelli che si sono d~ 
menticati per terra. 

Quanto al servizio d'or· 
dine di Lotta Continua, es­
so era impegnato nella vi· 
gilanza antifascista all'uni­
versità. Ma veniamo a ciò 
che invece c'era in piazza: 
c'era una dichiarata 
volontà di arrivare-ad una 
rcsa dei conti con Lotta 
Continua, cosa che da 
quindici giorni veniva fato 
ta circolare nelle scuole. 
DOV'evamo « pagare» lo 
s p i r i t o « antiunitario' 
del 25 novembre quandO 
durante lo sciopero gene­
rale degli studenti per J' 
assassinio di Pietro Bru 
no, il corteo di 50.000 stu· 
denti era stato diviso a 
metà dalla FGCI seguita 
dal PDUP e AO che rifiu­
tava la parola d'ordine 
della cacciata del gover· 
no Moro e la manifesta· 
zione al Parlamento; do 
vevamo «pagare» lo scio 
pero dei professionali de! 
28 gennaio, indetto da un 
assemblea nazionale di de· 
legati, che avevano tentato 
di boicottare. 

Sotto il palco a piazza 
Navona gli incidenti sono 
scoppiati proprio nel mo­
mento in cui toccava la 
parola ad una corn~a!lfia 
dei professionali, dmUo 
elementare di una larga 
componente di quella gior· 
nata di lotta, che era sta· 
to prima negato. 

SULLE ELEZIONI DELL'UNIVERSITA (2) 

In quel. momento un 
gruppo di servizio d'ordl' 
ne del PDUP sfoderando 
chiavi inglesi iniziava uDla 
carica nel mezzO del 3 
folla aprendo in questa 
maniera una rissa enorrn~· 
. Nel modo provoc~tono 
e premeditato di gesurella 
manifestazione dal pa ca 
non si possono trascurare 
alcuni interven ti oratort 
che sono stati giustamente 
fischiati. ". 

Un risultato non margJ 
naie di una iniziativ~. c~ 
ha offuscato i terrn!DI ta 
una forte giornata di lot si 
è il ferimento di numero

iù compagni d'i cui uno p 
grave. Che il confroD.to ifs: 
litico oggi degenerI ID nO 
sa è una cosa che nessu 
può tollerare e tantoli~:ri 
incentivare con d~ r a 
comunicati che inVitanO 
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Quesbi i giudizi che noi 
davamo, questo l'uso che 
proponevamo di questa 
scadenza, questo ciò che 
proponemmo di fronte agli 
studenti e negli inter-grup­
'pi a tutte le .forze poli,tiche 
e a tutti gli organismi di 
base. E' inutile ricordare 
come le forze polritiche ar­
rivi,no in ordine sparso a 
questo appuntamento e co· 
me, cosa ancora più grave, 
queste siano nell'universi­
tà l'unica struttura orga­
nizzativa in cui gli studen' 
ti possono riconoscersi. 

Ad un certo punto del di­
battito non è stato più pos­
sibile individuare discrimi­
nanti tra l'area riformista 
e quella rivoluzionaria. A 
,dire il vero già l'anno scor­
so alcuni episodi avevano 
fatto riflettere quando AO, 
'per esempio, in piena bat· 
taglia astension ista aveva 
presentato una lista unita­
ria col pcr GII'università 
del,I'Aquila, o quando, ad­
dirittura H PDUP a Bolo' 
gna dopo 15 giorni di cam­
pagna elettorale per il voto 
al PCI, il l ° giorno di eie­
zioni distribuiva un volan­
tino con l'indicazione dell' 
astensionismo. 

Quest'anno i compagni 
del PDUP di Bologna so­
no sod d!isfa t ti perché sono 
riusciti a fare una lista 
unitaria di sinistra, non 
solo col PCI, ma anche col 
PSI e contrapposta a quel· 
la sostenuta da Lolta Con-

tinua e dal movimento la­
voratori per il socialismo, 
con buona pace per demo' 
crazia proletaria. Non solo 
il PDUP a Pawa sostiene 
la lista dei rivoluzionari 
rappresentata d'cl,l comitatO 
di lotta sui servizi, questa 
volta contrapposta a quel­
la del PCI. Oltre che a 
tutte ~e altre. A Torino il 
PDUP è astensionist3, 
avendo rifiutato di presen­
tarsi, sia con noi che col 
'PCI; a Pisa i!Il assenza di 
una lista di sinistra non si 
è nemmeno presentato col 
PCI. Col che .possiamo af­
fermare che ole possibili 
combinazioni oi sono tut· 
te, ness'una esclusa e che 
probabilmente 'Ìll cri,terio 
generale cui questi compa­
gni si sono ispirati per la 
loro tattica elettorale do­
veva essere quello di pro' 
vaP]e tutte per vedere l' 
effetto che fa. 

Per quanto riguarda AO 
il discorso è poco diverso: 
abbiamo astensionismo in 
presenza di una lista di ri­
voluzionari a Torino, so­
stegno della stessa lista a 
,Pavia, astensioniSiffio in as­
senza di una 'l,jsta di sini· 
s,tra a Milano, sembra pre­
sentazione col PCI a L' 
Aquila, in assenza di una 
lista di si!Ilistra. Manca so­
lo la presentazione col PCI 
contro la siniSltra, bontà 
loro ·gli espisodi sono nu­
merosi , ma non ci iÌnteres­
sa, riportarli per esteso, 

quanto sopra è sufficiente 
a comprendere il disorien­
tamento degli studenti di 
fronte a una situazione do­
ve ogni elemento di giudi· 
zio di pI1incipio svanisce 
nel mare delle OppoI1tuni­
tà più meschine. Come è 
possibile, ad esempio, non 
caratterizzare in senso an­
che antirevisionista questa 
campagna ed invece accet· 
tare in talune città di fa­
re liste col PCI? Ciò pro­
prio oggi che il pcr è dap­
pertutto partito di gover­
no (e di sottogoverno) nell ' 
università e che è di con­
seguenza gestore, in prima 
persona, di una pesan t~ss i­
ma ri,'>trutturazione deH' 
università stessa. A Pisa le 
famose corna Leone le fe' 
ce all'inaugurazione di un 
nuovo istituto voluto dal 
PCI nel quadro della r i­
strutturazione di quell' 
ateneo iper farne la nan­
terre d'Italia. 

Oggi a Pisa, pur nell' 
aumento ancora generale 
delle iscrizioni all'unrl versi­
tà su scala nazionale, si è 
notata una sensibile ed 
omogenea diminuzione di 
iscrizioni in tutte le facol­
tà. Questo è il PCI ncll' 
unirversità, per non oitare 
la lotta che sta conducen­
do per la normalizzazione 
della facoltà di architet­
tura di ,Milano; per la «ra' 
zionalizzazione» dei servizi 
a Pa'Via, contro l'apertura 
della mensa del politecni-

co di Milano agli operali , di 
Lambrate, comunque è 
sempre contro gli interessi 
materiali degli srudenti, in 
nome di una superiore 
strategia che sacrifica 
giorno per giorno la forza 
delle masse agli accordi 
con la borghesia. 

~ Pochi . sanno che al po­
.litecnico di Torino si sono 
già tenute le elezioni. I ri­
sultati diffusi dall'Ansa 
non sono nemmeno stati 
ripresi dai giornali a dif­
fusione nazionale. Questi 
risultati, pur poco rappre­
sentativi rispetto alla s i­
tuazione di Torino sostan­
zialmente riflettono tutti 
i discorsi di prima: alla 
facoltà di architettura la 
lista promossa da Lotta 
Continua è arrivata SecOD~ 
da dopo il PCI raccoglien­
do circa i I 30% dei voti. 

Ad Ingegneria la stessa 
lista è arrivata ultima, pre­
ceduta dalle altre 4. Nel­
l'insieme i votanti sono 
stati poco più di un quar­
to degli iscritti, con una 
diminuzione del 9% r i­
sp'etto all'anno scorso. Con 
CiÒ si dimostra che è 
proiettata sull'elezione la 
estraneità degli studenti 
all'università, è aumentata 
la percen tuale di coloro i 
quali non credono nell'uti­
li tà isti tuzionale degli elet­
ti (i nuovi astenuti e vo­
tanti nostra lista) , dove 
esiste un intervento radi­
cato (architettura) è pos-

s ibile far corrispondere la 
direzione rivoluzionar ia sul­
le lotte, anche con la ra ti­
fica formale del vo to, sen­
za delegarlo a l PCI. 

Lo scon tro affrontato a 
Torino è stato molto uti­
le. Ad esempio è stato un 
momento di omogeneizza· 
zione del dibattito fra tut­
te le facoltà , ha certamen­
te attivizzato moltisSJimi 
compa'mi, ha raggiunto un 
elevatissimo · numero di 
studenti che ha coinvo lto 
se non nel voto, perlome­
no ne l dibattito. Abbiamo 
cioè avuto il coraggio d i 
ri'me tterci tota lmente in 
discussione davanti alle 
masse e a bbiamo posto 
buone premesse pe r la p ra­
tica degli obietti vi del n o­
stro programma. Adesso 
l'occh io è rivolto a quelle 
ci ttà dove si terra nno l' I l 
e il 12 le elezioni. Il no­
s t ro programma è chia ro, 
così come la nostra posi­
zione sulle elezioni . Bolo­
gn '!., ad esempio, e l'uni­
ven:;ità statale di Torino 
saranno un banco di p ro­
va de lla c re dibilità che ab­
b iamo come portato r i del 
programma e de lla linea 
operaia sulla scuola, che 
em erge spontaneamente in 
quella m iriade d i episodi 
quotidiani d i ribellio ne al­
l'oppre ssione di questo t i­
po di studio e di lotta 
per la d ifesa delle proprie 
condizioni di vita. 

Giovanni ChiambreUo 
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zare via settori di te le­
a cui è maggiorrnen con' 
gata la linea di Lott~uscici 
tinua: non ci sono TI str8 
e o ra parlano di nOente 
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PARASTATALI Stasera la firma 

Dopo otto anni 
• raggiunto 

un accordo: 
ma iii governo 

• non piace 
(Nella foto: gli operai della Pennitalla 
alla manifestazione di Salerno per lo 
sciopero provinciale il 22 gennaio) 

i padroni americani non potevano tol­
i lerare la forza degli operai d i Salerno. 
~ Dopo le grandi lotte della classe 
operaia la multinazionale è dovuta 
tornare sui propri passi, venerdì è 
stato infatti firmato l'accordo sui cui 

Inquadram.~nto u~ico in, quattro liv~li; aumenti da 20 
mila a 100 mila lire al mese e 405 ",ila lire di arretrati 
per tutti; statuto dei lavoratori e riduzione dello stra­
ordinario. Il governo si oppone: gli aumenti scatenereb· 
bero le altre categorie 

La multinazionale Vernante Pennita­
lia voleva chiudere lo stabi1imento: 
abituati a supersfruttare gli operai, • punti e significato torneremo domani. 

2 giorni di blocchi stradali e fotta dura degli autotraspor­
tatori Dopo otto anni di trattative e di 

lotte il contratto dei parastatali sem­
bra avviarsi alla conclusione. Con la 
mobilitazione spontanea di migliaia di 
lavoratori provenienti da tutta Italia 
alla fine di ottobre sotto la sede delle 
trattative contro ogni svendita della 
piattaforma sindacale già considera­
ta riduttiva, le trattative vengono in­
terrotte e riprese solamente in piena 
crisi di governo. Seguendo le indica­
zioni dei sindacati, che puntano a te­
nere in vita il cadavere 'del governo 
Moro, dopo 1'8 gennaio si riprendono 
gli incontri tra le parti giungendo ra­
pidamente aduna ipotesi di accordo. 

I punti di cui si ha notizia sarebbe­
ro i seguenti: appli'cazione del con­
tratto dal 25-12-75 con 15.000 mensili 
di arretrati dal 1-10-73 data di validità 
del contratto pari a 405.000 lire ugua­
li per tutti; riconoscimento della pros­
sima scadenza 'contrattuale al 1-10-76; 
applicazione delle tabelle sindaca'li 
con leggere modifiche. e manteni­
mento degli scatti di anzianità (2,5% 
dello stipendio) nei passaggi di clas­
se stfpendiali che saranno automatici 
e legati all'anzianità. In ognuna delle 
quattro qualifiche o Uvel'li non comu­
nicabili fra di loro si svolge in 20 
anni tutta la ,carriera economica. 

Riconoscimento dell'anzianità pre­
gressa al 100% per quelli in ruolo 
e con percentuali più basse per gli 
altri; introduzione della figura del 
Coordinatore, nuovo «capetto" 001 
~% in più di stipendio con compiti di 
Controllo sulla produttività, nomina­
lo direttamente dai super dirigenti; 
all'eliminazione delle note di qualifi­
ca e dei rapporti informativi, vecchi 
arnesi repressivi in mano ai dirigen­
ti, si sostituisce if ral·lentamento del­
ia carriera e'conomica ('cosa fra l'al­
tro già richiesta nella piattaforma 
Sindacale) per sanzioni disciplinari 
proposte dai capi e 'gestite «demo­
Craticamente» da una commissione 
di diSCiplina cui partecipano anéhe i 
rappresentanti dei lavoratori. Poche 
~otizie si hanno sulla dirigenza se 
non che tutti gli attuali gradi direttivi 
ja « direttore principale» in su sa­
ranno inquadrati ed equiparati all'al­
ta dirigenza dello stato. 

Questa piattaforma permetterebbe 
~n recupero salariale, oltre I·e 405.000 
lire uguali per tutti per gli arretrati, 
da un minimo di 20 .000 lire per i gra­
ni più bassi e con pochi anni di an­
~Ianità fino ad oltre 100.000 lire per 
yadi e le anzianità più alte. Il non ' 
riconoscimento dell'anzianità al 100% 
Per tutti, danneggia un.a massa note­
Vlu0le di lavoratori: l'assunzione dei 
ori ruolo è stata per anni la pratica 

COstante del dominio democristiano 
negli enti! . 
. Stasera dovrebbe esserci l'ultimo 
InContro tra la delegazione degl'i en­
~ (. i padroni ») e i sindacati per la 
I rrna di quesrto accordo; poi secondo 
a legge l'aocordo deve essere tra­
smesso al Presidente del Consiglio 
entro 15 giorni. Il Governo a questo 
PUnto può negare l'approvazione op­
Pure rende esecutivo l'accordo con 
Un decreto presidenziale. Secondo i 
Sindacati il contratto è oramai in fa­
~ Conclusiva, ma la cosa puzza tan-
. Sembra strano che un recupero 

&alariale così appariscente come 
(uello di 405.000 lire per gli arretrah 
Per i parastatali è una presa in giro 
Perché è colpa del governo se la 
~Cadenza del 1-10-73 è passata da 
ernpo) possa essere concesso in 
~uesta fase di contratti aperti e di 
sttacchi durissimi contro le richieste 
alariali; è possibile che l'ultimo 
~~verno Moro, nato all'insegna del 
sacco dei salari possa firmare que­
nto accordo che avrebbe 'una funzio­
/ esplosiva per tutte le categorie 
d~ pubblico impiego? L'impressione 
v e~ lavorato ri è che qu i gatta ci co­
[a: forse la delegazione degli enti 
~I sono i presidenti degli enti mag­
~~?ri gUidati dal fanfaniano Masini, 
la direttore generale dell'INPS e at-

tuale 'Presidente della CHI) firmando 
se ne vuoi lavare le mani e las·ciare 
al governo il compito di bocciare. 

Influiscono in questa vertenza le 
strane manovre in atto di cui ci 
manca l'esatta conoscenza: il grosso 
ruolo della CISL-DC fra i parastatali 
in particolar modo fra i dirigenti, le 
presidenze degli enti tutte in mano 
ai notabili democristiani, i grossi 
investimenti di questi. mesi in immo­
bili e centri elettronici fatti dagli en­
ti mutualistici e previdenziali per 
svuotare completamente il prossimo 
passaggio con scioglimento delle mu­
tue alle regioni. 

Pesaro - . Oggi i funerali 
di Bruno . Baldelli 

am'mazzato da • un crumiro 

Per i lavoratori, anche se sono 
scontenti su molti punti della piatta­
forma (aumenti non egualitari, tratta­
mento privilegiato per dirigenti e 
professional i, anzianità pregressa, 
coordinatore), è un fatto positivo se 
si conclude il contratto: un po' di 
soldi si recuperano, c'è il riconosci­
mento della prossima scadenza con­
trattuale al 1-10-73, l'applicazione del­
lo Statuto dei Lavoratori, e la ridu­
zione dello straordinario. 

Ma la cosa più strana (è anche il 
motivo di dissenso di molti sindaca­
Jjsti CGll,-rion. nostro) è che con 
questa ipotesi di accordo salta per 
ora tutta l'ipotesi revisionista della 
« qualifica funzionale» che prevedeva 
la ristrutturazione degli enti con la 
più ampia-mobilità della forza-lavoro 
e con la riorganizzazione del lavoro: 
su .questo piano resta tutto come 
prima. Per i revisionisti bisognava 
andare prima alla definizione della 
pianta organica e individuando i tipi 
e i posti di lavoro e alla quantifica­
zione del personale per ogni qualifi­
oa e po-i procedere all'immissione 
nelle q:ualifiche o livelli dell'attuale 
personale. Con questo accor,do si fa 
viceversa . Secondo la legge dopo 6 
mesi dalla firma del contratto si do­
vranno fare ;' regolamenti or'ganici: 
ma a questo punto saranno elaborati 
non in base ad una nuova organizza­
zione del lavoro e dei servizi inter­
ni, ma inbase al personale esistente 
nelle varie qualifiche. Se esistono ol­
tre 1.000 dirigenti bisognerà pure tro­
vargli delle strutture da dirigere! 

,PESA.RO, 11 - Ieri mat­
tina Bruno Baldelli, 29 an­
ni sposato con due figli, 
comunista, è morto accol· 
tellato mentre faceva r un 
blocco stradale assieme ai 
suoi compagni di lavoro 
durante ·10 sciopero di due 
giorni deglri autotrasporta­
tori. 

E' stato colpito ·aI cuore 
da Renato Di Luca di Or· 
tona, un camionista che 
non era ' d'accordo con i 
bIacchi e ch'e già la sera 
prima si era scontrato con 
i lavoratori in lotta, in par­
ticolare con Bruno e gliela 
valeva .far paga.re; per 
questO ,la mattina dopo è 
andato da Bruno che non 
aveva mai abbandonato il 
suo posto di lotta fin dai 
primi bloochi e lo ha ac­

'-Coltellato. 
La stampa locale, la te­

levisione parla di violen­
za indiscriminata di episo­
di di intolleranza; ma gli 
autotra!Sportatori che que­
sta mattina si sono riuni­
ti in assemblea hanno un 
altro punto di vista evo· 
gldono farlo sapere a tutti, 
e hanno deciso di denun­
ciare tutti i giornali. 

Il punto di vista dei la' 
voratori è quello della lo­
ro .forza della loro capaci­
tà di lottare organizzati di­
mostrata negli scioperi di 
quest·i giorni. 

Il programma previsto 
dal CNA (associazione na­
zionale degli au toti-aspor­
tatori e artigiani) era quel· 
lo di fare i blocchi strada­
li dalla mezzanotte del 9 
fino alla sera dopo e poi 
concludere con una mani· 
festazione in -città. 

I blo<xhi sono partiti in 
4 'punti: 2 sulla statale, 1 
sulla provinciale e blocco 
ai caselli dell'autostrada. 

Ma quando i sindacalisti 
sono andalli per far 'toglie­
re il bdo<xo si sono trova­
ti completamente sca'Val- ' 

cati dalla volontà di lotta ni, blocco del prezzo della 
dura espressa da,Ile aovan· nafta, della benzina, ridu­
guardie che di 'lì non se zione delle tasse, tariffe u­
ne volevano andare vista niche per tutti. 
la forza che erano rius-citi La dis-cusslone fra i lavo­
ad esprimere. Molta gente ratoni cresce an-che se in 
di passaggio infatti si è modo contraddittorio, per­
unita ai blocchi, so.prattut- ché la maggior parte di 
to 'camionisti siciliani e ·questi camionisti sono 
napoletani, mentre squa· proprietari del camion su 
dre di automobili faceva- cui viaggiano e per questo 
no .\e staffette e insegui' fin'ora hanno co'ntato sul­
vano quelli che volevano .]e loro fo rze magari cor­
forzare i blocchi: a Rena- rendo e ammazzandosi nel­
to Di Luca eramo state fo· le strade per f are nn fretta 
rate le gomme perché vo· e guadagnare di più. 
leva fare IÌl crumiro. Ma nella lotta l'unità e 

L'indomani mattina do- la chiarezza sono cresciute 
po che Bruno era morto durante i blocchi; questi 
accoltellato tutta questa l~voratori ci teÌlev-an~ ~ 
tensione e alo t' d' l tt dire che non sono faSCisti! 

v .n a 1 o a che stanno lottando per I 
dura era crescIUta t'aralie. loro bisogn° e o t '1 ' ­
lamente alla rabbia con. I c n ro I go 
tra i pompieri dci sinda. v~rno che a~fama ~ proleta· 

-caro: - «QUI noh ~ il Cile e - .. n - e !+OIl-fa -l~I~9-Hl~e.r-essl, 
lo abbiamo dimostrato _ sia quand.o t; ID Cn-Sl che 
ha detto un camio 'st . '. quando SI ncampo~e .. I~ 
ciliano _ ma se ~i an~~ part.lc~lare. 1 CamIOnistI 
portate avanti i nostri 0- mendlOnah hanno fatto 
bl'ett' .. d l'' . tacere ,la gente che alla no-IVI a so l, CI orgaruz· f' d Il' .. 
ziamo per conto nostro» IZla <: ass.assmlO s.e ne 
La strada ' l . era uscita dicendo: «I me' 
mente inta~a~~a co~p etr ri-dionali usano. sempr.e il 
discussione crescr:::~ :~si: c~ltelJo»; 9uestl camlOnt­
me aUa volont' d' f ' _ stl hanno nspost? che lor? 
bilo uno sciop~ro 1 g:~:r!re aveva.no lottat~ .fm da~ pn' 
cittadino, una richiesta che ~Ogl~IOf;o al fmnco di tut-
il sindacato ha boicottato l ~ n. . . 
facendo togliere gli altri Oggi sono stati ar,:estatl 
blocchi e lasciando' 1- f . tre autotrasportatoTI che 

. '.. aso a I quella sera SI eramo scon-
qyesh -CamIOnIsti che alla trati con Renato D' L -
fme hanno dovuto andar· perché voleva f l uc~ 
sene. . orzare I 

blocchi. 
La stessa volontà espres· 

sa 'anche nell'assemblea di 
questa mattina continua a 
non venire raccolta dal sin' 
dacato, neppure nelle fab­
briche dove la tensione è 
grande. Lo sciopero degli 
autotrasportatori mtanto 
continua fino a domani 
quando ci saranno i fune­
rali di Bruno. 

Gli obìettivi materiali in 
cui ,la maggioranza si rico­
nosce sono il blocco degli 
aumenti delle assicurazio-

Altri incidenti inoltre 
erano avvenuti ·ieri a Fos­
sombrone vicino a Pesaro 
dove un gruppo di camio­
nisti è stato investito da 
una macchina mentre era 
in atto il blocco; 8 sono ri­
masti feriti e un un com­
pagno del PCI è in fin di 
vita. 

Anche a Pistoia due ca­
mionisti sono stati feriti 
da alcuni crumiri che non 
volevano aderire allo scio-
pero. 

Sembra una manovra degli anni '50 
quando la DC concedeva, molto spes­
so senza esserne richiesta, facili au­
menti e favori ai pubblici impiegati 
a partire ·dai dirigenti (ancora agli ini­
zi degli i'lnni '60 un fattorino dell'INPS 
guadagnava 100.000 lire mensili 
mentre l'operaio dell'industria ne 
guadagriava 45.000, oggi quel fattori­
no guadagna 200.000 lire comprese 
60 ore di straordinario!). Dando un 
po' di sol'di a tutti, qualcosa in più ai 
dirigenti, con nuove assunzioni di fuo­
ri ruolo, la DC si costruiva il suo 
apparato di consenso in funzione an-I 
tioperaia . Solo che oggi questa ma­
novra non regge più: la crisi prolun­
gata e il 15 giugno hanno dato agli 
impiegati il gusto di lottare come e 
con la classe operaia. 

Domani giornata di lotta 
Firenze contro ·Ia SIP, a 

Se il contratto non si chiude, come 
è probabile , per i lavoratori è chiaro : 
bisogna subito partire per gli aumen­
ti salariali. 

Ma anche se si firma, peggio an­
cora con scaglionamenti , si stanno 
affilando le armi per le prossime sca­
denze: nella definizione delle piante 
organfche vogliamo la seconda per 
tutti (qualifica di assistente) con la 
eliminazione dei due livelli più bassi, 
vogliamo il riconoscimento di tutti 
gli anni di servizio ai fini della car­
riera economica. 

Oggi po-meriggio c'è l'incontro de­
finitivo delle parti: le ultime notizie 
che circolano negli uffici parlano di 
un telegramma di Moro alla delega­
zione degli ,enti con la sua posizione 
contraria e dell'intervento di Manza­
ri, l'anima nera del governo Moro e 
suo capo di gabinetto, osservatore 
nelle trattative, secondo cui la dele­
gazione non è -abilitata a firmare. 

per 
FIRENZE, Il - Proprio 

oggi il pretore Buonincon­
tro ha firmato il decreto 
con cui intima alla SIP 

• 
I 

il riallaccio di 1500 telefo­
ni: il braccio di ferro tra 
direzione SLP e movimen­
to dell'autoriduzione ha 
segnato così un'altra vit­
toria a favore di quest' 
ultimo. Dopo le 15.000 1>01-
lette autoridotte nell'ulti­
mo trimestre del '75, an­
che il primo trimestre '76 
ha registrato un grosso 
sucaesso: oltre 13.000 bol­
lette pagate alle vecchie 
tariffe. La SIP, di fronte 
alla realtà di un movi­
mento che ha tenuto e si 
è rafforzato, sembra aver . 
perduto la calma, ed ha 
iniziato una manovra di 
ricatto e di intIimidazione, 

I arrivando, la scorsa setti­
mana, a stacca're provoca­
toriamente almeno 4.000 
telefoni di autoriduttori. 
La risposta del movimen­
to è stata immediata: le 
sezioni delle organizzazio· 
ni politiche che avevano 
promosso l'autoriduzione 
sono state «prese d'assal­
to >, da centinaia di pro· 
letari che hanno espresso 
la volontà di rafforzare l' 
organizzazione e la mobi-

• prezzI politici 
litazione, e in massa han­
no firmato ricorsi collet­
tivi alla magistratura. 

Decine di assemblee, un 
po' in tutti i quartieri, 
in queste ultime settima­
ne, hanno rafforzato la 
combattività e l'organizza­
zione del ITiovimento: all' 
isolotto, a Rifredi, a S. 
Jacopino, alle Cure, a Co­
verciano, Rovezzano, a S. 
Croce, a Sesto, ovunque 
affollate e combattive as­
semblee hanno dato \'ita 
a comitati per l'autoridu· 
zione e a comitati di lot­
ta contro il carovita, an­
che se questi organismi 
si sono dimostrati spesso 
una camicia troppo stret­
ta per raccogliere l'am­
piezza, l'arrucolazione, le 
potenzialità che il movi. 
mento nel suo complesso 
esprime. In molte assem­
blee, mentre è manifesta 
la volontà di andare a 
fondo e vincere la «batta­
glia SIP », si avverte l'esi­
genza di un salto di qua· 
lità della lotta per im­
postare una I>attaglia più 
generale contro il carovi­
ta, per i prezzi politici, 
che non sia una semplice 
sommatoria di alcune voci 
del carovita, ma vicever-

sa, a partire dall'individua­
zione di alcuni obiettivi 
specifici, punti alla gene­
ralizzazione della lotta. 

Un coordinamento che 
si faccia carico della di­
rE!zione politica della lot­
ta, che si assuma la re­
spònsabilità delle scaden­
ze e dell'iniziativa politi­
ca, che elabori una piatta, 
forma cittadina capace di 
mettere alle strette la 
«giunta rossa l>, proprio in 
questi giorni impegnata 
nella discussione sul bi­
lancio. 

FIRENZE 
MANIFESTAZIONE 
CONTRO IL CAROVITA 

Venerdì 13 giornata di 
lotta contro la SIP, contro 
il carovita, per i prezzi po· 
litici delle tarilfe pubbli­
che e dei genePÌ di prima 
necessità. Aù mattino presi­
dio di massa davanti alla 
SIP di via Masaccio; po­
meriggio ore 17,30 manife' 
stazione con concentra­
mento davanti alla SIP e 
corteo per le vie dei .::en­
,tro. La manifestazione è 
organizzata dal Coordina­
mento cittadino dei Comi· 
t.ati per l'autoriduzione. 

LOTI À CONTINUA - 3 

M'ILANO . Nuovi episodi di lotta per la casa 

Fuori Pillitteri 
dalla giunta di sinistra! 
Il neo·assessore implicato in un grosso scandalo edili­
zio. Rioccupata ieri la casa di via Piave 

MILANO. II - Mentre 
le forme che assume la 
lotta per la casa sono 
'sempre di più quelle di 
uno scontro frontale tra 
la forza che tutto il movi­
mento è oggi in grado di . 
mettere in campo e la vo­
lontà di repressione chie 
trova nella prefettura il 
centro della reazione, si 
sta verificando una rapi· 
dissima successione di e­
pisodi di lotta, di parzia­
li mobilitazioni. Lunedì 
5era, dopo lo sgombero 
della mattinata, le fami· 
glie di via Viviani , sono 
tornal!e a riprendersi la 
lussuosa palazzina che ave­
vano dovuto abbandonare. 
Dopo aver scacciato il pre­
sidio di polizia, la deter­
minazione a rientrare ha 
trovato un ostacolo insor­
montabiIe nei lavori di 
« corazzamento » che la 
proprietà aveva fatto e­
'seguire dopo lo sgombero. 

I-eri mattina sono tor­
nate ad occupare anche 
le 20 famiglie che erano 
state scacciate da via Pia­
ve. Sempre ieri, a conclu­
sione dello sciopero degli 
studenti professionali, un 
corteo si è staccato da 
piazza Duomo dirigendosi 

tando la solidarietà degli 
alla casa di via Pia ve e a 
quella di via Cusani por­
studenti alla lotta dei seno 
za casa. 

Nelle prime ore del po· 
meriggio una delegazione 
del comitato di via Piave 
si è re.cato dall'assessore 
ciel PCI alla edilizia pri.va­
ta per aprire una tratta­
tiva sulla casa di via Vi­
viani lO. 

Le notizie da noi pub­
blicate sullo scandalo edi­
I :zio di cui porta le mag­
giori responsabilità l'asses­
sore all'urbanistica Pillit­
teri si sono rivelate esat­
te e sono state accolte 
con estremo imbarazzo 
dall'assessore del PCI Sac­
caroni. La vicenda delle 
licenze di via Viviani po­
trebbe avere a questo pun­
to implicazioni mol lo am-
pie. -

Gianpaolo Pillitteri è 
una figura emblematica 
del compromesso storico 
strisciante che i dirigenti 
del PCI milanese stanno 
tentando di realizzare a­
dattando le grandi formu­
lE: alla complessa realtà 
politica produttiva e so­
ciale di Milano. 

Quando era assessore 

• AVVISI AI COMPAGNI • 
ROMA· COMITATO 
PROVINCIALE 

Giovedì 12 alle ore 18,30 
nella sezione di San Lo­
renzo. O.d.g.: elezioni e si­
tuazione del movimento. 

TORINO COMMISSIONE 
REGIONALE 
FINANZIAMENTO 

Venerdì 13 ore 16 corso 
.. Maurizio 27. -Devono par­
tecipare Alessandria, Cu· 
neo, Aosta, SaV'Ìgliano, 
Biella, Acqui, Casale. 

MILANO COMMISSIONE 
FINANZIAMENTO 

Giovedì 12 ore 20,30 in 
sede centra·le. O.d.G.: bi­
.Iancio della ba!ttagIia .poli· 
tica. Obiettivi discussione 
pagine sulla mil'itanza. 

COORDINAMENTO 
NAZIONALE 
RESPONSABILI 
FINANZIAMENTO 
DI FEDERAZIONE 

E ' convoca·to a Roma sa' 
bato 14 e domenica 15 feb­
braio. O.d.G.: 1) il finan· 
ziamento e la di'ffusione 
nel d-ibattito precongres· 
S'Uale; 2)-i compiti e le sca· 
denze del -prossimo perio­
do. 

~ BAÌU . ATTIVO PER LA 
APERTURA DEL 
DIBATTITO 
CONGRESSUALE 

Apertura del dibattito 
congressuale con il com­
pagno Paolo Cesari del Co· . 
mitato Nazionale. Venerdì 
13 ore 17,30 e sabato 14 
ore 16: ATTIVO CITTADI· 
NO: domenica 15 ore 9: 
ATTIVO. PROVINCIALE. 

Devono essere presenti 
tutti i compagni di ·tutte 
le sezioni e nuclei. 

TORINO RIUNIONE 
SUI DISOCCUPATI 
ORGANIZZATI 

Giovedì 12 ore 17. Devo­
no partecipare tutti ~ re­
sponsabi'li di sezione. 

CALT ANISSETIA 
ATTIVO PROVINCIALE 
SULLE ELEZIONI 

Sabato 14 ore 15,30 attoi­
vo provinciale SouHe eiezio­
ni alla Sala ex pensionati 
(vicino Biblioteca <:omuna­
le). Devono partecipare i 
compagni di Niscemi , Gela, 
S. Caterina. 

Per accordi telefonare 
ore pasti 0934/ 31813 Da­
niele . 

alla edili zia privata. gli 
speculatori lo avevano so· 
prannominato la «gallina 
dalle uova d'oro" per il 
suo potere di trasformare 
un vecchio rudere o una 
area coltivata a patate in 
un affare colossale. Una 
gallina preziosa cui non è 
mai stato fatto mancare 
il becchime e che si è 
conquistata sul campo, 
per i suoi meriti speciali, 
il grado di comandante 
de lla vorace paituglia di 
grandi speculatori che si 
~partiscono la città. In 
questa veste e con questi 
appoggi ha condotto la 
spregiudicata manovra di 
scissione del PSDI per po· 
ter continuare a rappre· 
sentare all'interno dei nuo· 
vi equilibri del potere cito 
tadino gli interessi delle 
grandi immobiliari e dei 
costruttori. 

Aniasi, che, quanto a 
clientela, licenze, appaltli, 
non è secondo a nessuno, 
fece da levatrice a questa 
operazione convincendo, 
n0n senza difficoltà, i re­
spo nsabili del PCI ad ac­
cettare questo scomodo 
« figliol prodigo ,> per ave­
re all'interno della mag­
gioranza un interlocutore 
credibile nclle trattative 
con le grandi immobiliiari. 

Perché di questo si trat­
ta; la linea politica della 
giunta di Milano punta 
esplicitamente ad aprire 
una trattativa con la gran­
de proprietà immobiliare 
per cogestire ,il piano di 
risanamento dell'edilizia fa­
tiscente. 

Si tratta di progetti che 
non tengono alcun conto 
delle esigenze della popo­
lazione dei vecchi quartieri 
e del modo drammatico ed 
immediato in cui cii diritto 
alla casa viene espresso 
da Ile lotte proletarie. 

La parola d'OI"dine che è 
. nata nella lotta di via Vi­

viani «Via Pillitteri dalla 
giunta di sinistra» acqui· 
sta dunque una portata 
che va bene al di là del­
l'episodio da cui è uscita. 
Scacciare un «affarista» 
come ·Pillitteri dalla giun­
ta esprime anche un'oppo­
sizione di massa sostenu­
ta dall'organizzaZlÌone au­
tonoma che cresce nelle 
lotte al disegno che va 
emergendo dai primi pas· 
si reali mossi 'dalla nuova 
giunta di sinistra. Disfarsi 
di Pillitteri e degli interes, 
si che continua a rappre­
sentare è la condizione per 
fondare realmente sulle 
masse un nuovo potere 
popolare a' Milano. 

TOR'INO - Un comunicato dei comitati di lotta 

Gli alloggi del "piano-casa" 
devono essere requisiti 

TORINO, 11 - r comi­
tati di lotta per la casa 
di Torino hanno emesso 
un comunicato stampa 
contro il « piano-casa» pre­
sentato da De Benedetti, 
presidente dell'Unione In­
dustriali di Torino: «col­
piti dalle requisizioni di 
alloggi, impauriti dallo 
sviluppo del movimento 
di lotta per la casa i pa­
droni si sono fatti vivi. Si 
erano messi in luce 15 
giorni fa con le pallottole 
dei carabinieri contro gli 
occupanti, con il comune 
c gli en ti locali si pre­
sentano con una proposta 
di LOOO alloggi·parcheggio 
che dovrebbero essere ac­
quistati in gran parte con 
denaro pubblico da enti 
mutualistici, assicurazioni, 
ecc., per poi ess'ere affitta­
tl a famiglie in attesa 
di casa popolare. Una a­
genzia pubblica dovrebbe 
garantire una parte dell' 
affitto, l'altra la paghe­
rebbero le famiglie. 

culativamente il centro 
storico. Si giustifica quin­
di l'entusiasmo con cui è 
stata oaccolta questa pro· 
posta dalla DC e dal PU, 
gravi invece le prese di 
posizioni della giunta di 
sinistra che, mentre è 
prontissima a condannare 
ìc occupazioni di case e 
rimangiarsi le poche re­
quisizioni che è stata co­
stretta a fane, non prote· 
sta, anzi si dice disposta 
a discutere, di fronte ad 
una proposta che prevede 
un uso del denaro pubbli­
co in funzione della spe­
culazione edi'lizia e che tra 
l'altro conferma la pre­
senza di migliaia di allog­
gi privati sfitti, mentre 
migliaia di famiglie sono 
costrette nelle case mar· 
ce_-

Basta con l'edilizia pri­
vata di speculazione. I 
miliardi degli enti pubbli­
ci devollo essere usati per 

TORINO 

risanare !Je vecchie case 
degradate e per costruire 
case popolari e non dati 
agli speculatori responsa· 
bili dell 'attuale condizione 
abitativa. 

Gli alloggi «messi a di­
sposizione» devono essere 
requisiti e assegnati alle 
famiglie che stanno lottan­
do per la casa. 

L'affitto (in bolletta uni· 
ca co mprensiva di spese 
e riscaldamento) deve es· 
sere deciso dalle famiglie 
a partire dalle proprie pOSo 
sibilità, seguendo l'esem· 
pio delle cen tinaia di fa· 
miglie che stanno pagan­
do la bolletta unica a 4.000 
a vano. 

La lotta per la casa non 
si farà deviare da queste 
manovre, ne esce anzi raf· 
~orzata nei propri obiettlÌ­
vi e nella vulontà di ano 
dare avanti ». 

Comitati di lotta 
per la ' casa 

Si tratta di una propo· 
sta che si contrappone 
nettamente agli obiettivi 
dei comitati di lotta per 
la casa, non solo perché 
prevede livelli di affitti 
che nessuna famiglia ope­
raia sarebbe disposta a 
pagare, ma perché tende 
ad evitare lo strumento 

La vittoria delle famiglie 
che hanno praticato 

lo sciopero dell'affitto 
della requisizione degli al· TORINO, Il - Da circa 
loggi privati sfitti, che fio un anno, in uno stabile fa­
no ad oggi si è rivelato tiscente di via Mazzini, nel 
uno degli strumenti più centro storico della città, 
efficaci per colpire gli spe· gli inquilini praticano lo 
culatori che imboscano le sciopero dell'affitto. Ogni 
case per farne lievitare i mese i soldi vengono vero 
prezzi e che guadagnano sati sul libretto bancario: 
con una politica di costru- è un metodo di lotta asso­
zioni di case di lusso an- lutamente legale che ha 
ziché di case popolari. - scatenato le ire della pro-

Con la proposta dell' .prietaria del palazzo. Do-
Unione Industriali « si po pochi mesi sono arriva-
mettono a disposizione» ,ti gli srratta. 
1000 alloggi, tra quelli più I proletari hanno rispo­
difficili da piazzare, otte- sto tentando un aHarga­
nendo miliardi da utiliz- mento del fronte di ·Iotta, 
zare come meglio si cre- un'unificazione, sulla loro 
de, continuando nella vec- piattaforma, con gli altri 
chia politi-ca della casa, ' stabili del centro storico 
magari ristrutturando spe- per un risanarrnento del 

centro storico, la reqUlsl' 
zione dei palazzi, contro 
i pjani privilegiati che pre­
miano gli speculatori. 

Giorni fu la magistratu­
ra ha dovuto ordinare H -rj. 
tiro degli sfratti: questa è 
una grossa vittoria che a­
pre nuovi spazi alla lotta 
per la casa a Torino, che 
premia la ca.pacità di que­
sti proletari dì creare un 
fronte unito di, dotta attor­
no al foro palazzo. 

Ogni domenica mattina 
vengono tenute asseml>lee 
in quartiere con gli altri 
proletari, ad ogni scaden­
za di lotta operaia si no­
tano gli striscioni degli in­
quillini di , !a Mazzini. 



4 - LonA CONTINUA 

Come l'Albania ha cambiato 
il suo modello di sviluppo 
dopo la rottura con l'URSS 
Unà lotta internla contro il burocratismo e i privilegi sociali costantemente 
intrecciata a quella dell'indipendenza nazionale 

Molto poco si conosce in Italia del­
la Repubblica p9l[Jolare di Albania, un 
paese che pur dista 70 km. dalla co­
sta italiana dell'Adriatico e che pre­
senta numerose aHinità naturali e cul­
turali con le nostre regioni del mez­
zogiorno. Esclusa dalla comunità dei 
paesi est-europei a partire dal 1960, 
isolata a lungo da paesi vicini come la 
Jugoslav,ia fin dai tempt dell'attacco 
al revisionismo di Belgrado alfa fine 
degli anni quaranta, crlpita dalle rap­
presaglie politiche ..-deconomiche 
dell'URSS per aver osato respingere 
la supremazia ideologica dj Mosca, 
l'Albania ha costruito autonomamente 
u.na società social.jsta, basandosi sul­
le proprie forze e d.ifendendo la pro­
pria indipendenza. I rapporti privile­
giati con la Cina e con alcuni paesi 
dell'Asia e dell'Africa hanno comun­
que assicurato al paese possibilità di 
scambi economici e sbocchi commer­
ciali. Ciò che più ha marcato l'espe-

rienza albanese sono stati tuttavia 
gli sforzi fatti, dopo la rottura con 
l'URSS, di modificare la linea ,interna 
dello sviluppo sia nel campo deJle 
priorità economiche, sia nel tipo di 
rappor.ti sociali, coerentemente alle 
battaglie sostenute contro il revisio­
nismo a livello dei principi . Respinto 
il « modello» sovietico, l'Albania non 
è nemmeno diventata un satellite 
della Cina, come spesso si sente dire 
anche in Italia. 

Per informare i nostri lettorì su ciò 
.che è oggi l'Albania, sulla sua vita 
interna e sulla sua posizione interna­
zionale, abbiamo rivolto alcune do­
mande ai compagni Nicoletta Stame 
e Luca Meldolesi, del Centro stampa 
comunista di Roma, che hanno recen­
temente visitato l'Albania per racco­
gliere materiale di documentazione 
per un numero speciale dIi <C Vento 
dell'est" che uscirà in pr;'niavera. 

Cominciamo dalla guerra di libera­
zione. 

za culturale. Molti quadri comunisti 
della veC'chia generaz·ione hanno stu­
diato in Italia e que'sto crea ancor 
oggi un legame con ,i 'I nostro paese. 
D'altra pa,rte, dopo "'8 settembre 
1,943, s,i è formato ,in A'lbania i'l 
battagl'ione Gramsci di 1.500 parUgia­
ni, ',C'he ha preso parte attilva neWulti­
ma fase della -guerra. Noi abbiamo 
trovato, ad esemp'io, un campagna 
che aveva imparato ·Ia nostra i(jngua 
aHa macchia, da un partigiano italia-
no. 

L. I compa'gni a,lbanes-i sono g.iu­
stamente orgogl'losi della loro storia 
recnete, soplrattutto 'Clelia guerra di 
Hberaz'ione nazionàle, quando H po­
palo albanese - senza ai,uto dalI\' 
es,terno - 'ha s'confitto prima i fa­
scisti ita:lian'i e poi i nazisti" ha 'rag­
giunto l'indipendenza e ha 'iniziato 
la trasformazione 'socialista ,del Ipae­
se. In ogni viilaggio eS'iste un picco­
lo museo delila liberazione che racco­
g.lie armi dei partigiani, bandiere, ci­
olosti'1i per la stampa clandestina ecc. 
Tutto è stato -raocolto e serve oggi ad 
educare le nuove generazion'i. 

N. Il ricordo dell'occupazi,one fa­
S'c-ista è ancora oggi molto vivo in 
A'lbania. In realtà fccUipazione fu pre­
ceduta da un periodo di ci'rca 15 an­
ni di penetrazione del ,capitale mono­
polistico ita+iano, e anche di 'in:f+uen-

L. l'A'lbania somig'lia molto al no­
stro merid'ione; è un piccolo paese 
di due milioni e '300.000 persone, che 
sembra, una regione dell'ltal ia meri­
dionale , dopo trent'a'nni ,di esperien­
za socialista, beninteso! Insomma iii 
so,oia:Hsmo a~banese è più vid,no a 
noi anche 'per ques:te caratteristiohe 
cultura+i, più vicino di quello cinese , 
per esempio, per dare un'idea: ',Ia 

La polemica tra Albania . 
e URSS nel 1960 nei docu­

menti pubblicati a Tirana 
Sono sta'ti resi noti ID Al; 

bania e diffusi attraverso 
l'agenzia di stampa alba­
nese una serie di importan­
ti documerJlti - discorsi, 
rapporti, verbali e -lettere 
- che si rifer1sçono al pe­
riodo giugno-dicembre '60. 
Si tratta di un periodo cru­
ciale per d'Albania, in cui 
quello che era il più picco­
lo paese della comunità est· 
europea decise di opporoSi 
frontalmente alla linea avo 
viata da Krusçiov con il 
XX congresso del PCUS 
nel 1956, affrontando la 
scomunica e l'ostracismo 
di Mosca. Di questa fase, 
che precede dJi poco la rot­
tura ufficiaqe tTa Mosca e 
Pechino, erano finora stati 
resi noti >soprattutto i do­
cumenti relativi alla '1'01",­
mica tra URSS e Cina, po· 
lemica che si sviluppo nel· 
lo stesso periodo e sugli 
stessi temi di quella sovie­
tico-albanese: la questione 
deHa guerra e della pace, 
la transizione pacifica al 
socialismo, la coesistenza 
tra i due sistemi. Per alcu· 
ni anni tuttavia dJ conmt­
to ideologico tra Mosca e 
Pechino passò prevalente­
mente attraverso la con­
trapposizione dei giudizi 
che venivano dati da una 
parte e dall'altra sull'espe­
rienza jugoslava e su quel­
la albanese: i sovietici si 
erano riavvicinati a Bel­
grado nel 1955, per la pri­
ma volta dopo la condan­
na del 1948 (il 'l',iavvicina­
mento fu peraltro corutrad­
di1torio, attraverserà fasi 
alterne e non sarà mai de­
finitivo); gli . albanesi si 

erano invece ancorati alla 
condal1!I1a del 'l'evisionismo 
jugoslavo del 1948 e si era· 
no rifiutati di avalarre le 
nuove posizioni sovietiche 
alla riunione dei partiti 
che fu tenuta cotlateral-

mente al congresso del 
partito romeno nell'estate 
del 1960: di qui :iJl contra­
sto sempre più aspro tra . 
.iI Parti.to del lavoro alba­
nese e il PCUS che s.focierà 
entro pochi me~i nella 'l'ot­
tura. 

I documenti albanesi rie­
vocano .Je tappe ravvicina­
te di questo scontro du­
rante il. quale sull'Albania 
si rovesciarono i pesanti 
fulmini di Mosca e rivela­
no l'atmosfera di 'Pressioni 
e intrighi che i sovietici 
crearono per piegare l'op­
posizione dei dirigenti al· _ 
banesi e che andavano dal­
le interferenze dell'amba­
sciatore sovietico a TiTana 
tino alle intimidazioni a­
perte negli incontri che si 
svolsero a Mosca tra le 
delegazioni dei due parti­
ti e neR'aspro colloquio al 
Cremlino tra Enver Boxha 
e un altezzoso Nik1ta Kru­
sciov. 

Si tratta di una rico­
struzione che non presenta 
oggi un puro interesse sto· 
riografico. La battaglia 
ideologica e po'linea atlora 
ingaggiata non si è SlpCn­
ta, i temi su cui fu pitl 
aspTa la discussione -
transizione e coesistenza 
pacifica - continuano a 
essere al centro dei con­
flitti politici internaziona­
li e della pdlemica sovieti­
co·dnese; Mosca persegue 
ancora ostinliltamente un 
allineamento dei partiti co­
munisti su una condanna 
esplidta de)lla Cina, tenta­
tivo cil!1iziato nel 1960 a Bu· 
charest e allora lfalJlito so­
prattutto per merito degli 
albanesi. E la riunione de­
gli 81 partiti, svdltasi a Mo­
sca nel novembre-dicem­
bre del 1960, che fu teatro 
di violenti scontri tra le 
diverse posi:zJioni i.naugurò 

una fase di ,rotture e con­
flitti, in seno a quello che 
era stato fino aHora il 
«campo socialista», che 
stiamo ancora vi·vendo. 

Certo, rispetto a oggi le 
polemiche di allora posso­
no apparire ancora alquan­
to forma'ID. e ochematilChe, 
sot·to alcuni aspetti anche 
rituali. Per inotenderle me­
glio sarebbe necessario co­
nosçere anche le fasi prece­
denti del'ia discussione, al­
meno a partire dalla morte 
di Stalin e dal XX congres­
so del PCUS, e vedere an° 
che gli aspetti del:le diver­
genze che concernevano i 
problemi concreti dello 
sviluppo economico e so­
ciane, i raIPporti economici, 
le relazioni interstatali, e 
non sol,tanto la contrappo­
sizione di principi. La po­
lemica antirevisionistica si 
è d'a'ltronde oggi mag;gior­
mente articolata e arric 
chita, e ciò un rapporto da 
un lato a l pieno dispiegar­
si del revisiorusmo sovic!­
tico sul piano interno e in­
ternazionale che ha avuto 
luogo nei quindici anni 
trascorsi daq 1960; e dall' 
a/ltro in rlilpporto alle più 
anlpie esper.ienze politiche 
e sociali effettua te nei 
paesi che per primi affron­
tarono -la rottura con Mo­
sca e si sottrassero alla 
sua egemon~a. Cionondi'me­
no i documenti pubblicati 
a Tirana Ce che sono dispo' 
nibili neHa riv1sta Albania 
Today n. 6 1975) presenta­
no un notevole interesse: 
documentano un c a s o 
esemplare di socialimpe­
nialismo in azione in una 
zona che non è mdlto lon­
tana da noi e in cui il di­
ritto dei popoli all'indipen­
denza è ben lungi dall'esse' 
re riconosciuto appieno 
dalle grandi potenze. 

sera nelle cittadine dell'Albania 'c'è 
il passeggio come nel nostro sud, 
nei ralppo'rti tra Ile persone non c'è 
niente di confuciano , sono sohietti ... 
e anche un po' orgogHO'sL 

Ma veniamo aUa politica. L'Albania 
ha fama di essere un paese sociali­
sta « conservatore» attaccato alla 
sua ortodossia politica. Forse per 
questo se ne discute poco. 

L. Quest'immagine non risponde 
alla realtà. Noi abhiamo trovato una 
dis'cussione vivace, .una parteoipazio­
ne 'popolare mo'lto intensa aNa vita 
del paese. Oggi in Albania c"è una 
campagna contro i! burocratismo, 
che è in primo 'luogo una campagna 
contro ,la degen(;1razione 'ideologica e 
contro il tecnocraHsmo di tipo mana­
geriale . Questa ,campagna si s\JIiluip­
pa con la partecipazione diretta degli 
operai e de,i contadini del'le 'coopera­
tive. Quadri operai eletti dalle as,sem­
blee sui Il'uoghi di lavoro e alpprO'vati 
da,I partito , ,formano dei gmppi operai 
che vanno a mettere ~I naso in ogni 
luogo dell'ammi;nistrazione 'statale, 
anche nei ministeri, e poi fanno pro­
poste per modificar·e tutto que!(.lo 
ohe non funziona, ossia tutti gli a­
spetti revisiO'ni,stie borghesi pre­
senti neH'amministrazione. 'I oompa­
gni albanesi parlano - a questo pro­
posito - ,della necess'ità di esercita­
re il « controllo operaio ". 

N. Natura,lmente, ,bisogna stare at: 
tenti ohe non si eseroi.ti li'l 'Controlli o 
operaio in modo buroorati.c'o, ossia 
C'he 'gH operai nO'n vadano nei vari 
uffici. ministeri ecc. ,come deg'li au­
tomi, a'Cl eseguire ad occhi chiusi 
un ordine venuto dall'alto; bisogna 
che tanto nel modo in cui vie'ne fO'r­
mato un gruppo di contral((o operaio, 
quanto nelle dec-isioni sul'le que,stioni 
da affrontare, si eserciti ampiamente 
la ,loro iniziativa. 

L. 'Ino·ltre, ,la polemica ant.iburo­
crati ca trabocca nei giorna'li satiri'ci, 
nelle 'vignette, negli spettacCJIli di va­
rietà, nel «teatro di strada », come 
,lo chiamano gli albanesi. '" genere 
è proprio quello ,del varietà, 'oon can­
zoni popo'lari e partigiane che si al­
ternano a sketch umoristici. Abbiamo 
visto per esempio lo sketdh s'u un 
burocrate che, 'preoccupato dell'a'rri­
va di un gruppo di 'contral·lo operaio, 
cerca di 'ingraziars'i un'opera-ia vicina 
di casa che fa par,te del gruppo; 
quel,lo su un sarto che si finge ma­
lato per stare a 'casa a fare a'biti su 
misura per il s'uo medico (conni­
vente) e per altri professionisti. Il 
teatro era pieno zeppo e 'la gente 
interveniva di continuo con fragorosi ' 
battimani, a 's'ottO'lineare tutti gli 
aspetti di critica degl i atteggiamenÌ'Ì 
borghesi. 
Questo è un indice della lotta di 

classe interna ... 
L. <Certo, ,la 'Polemi'ca m~ pare ri­

volta soprattutto contrO' vari espo­
nenti deNo strato tecnico e profes­
sionale che godono ancora di diversi 
privi'legi rispetto alle masse opera'ie 
e contadine (privi,legi cultura,li, di 'col­
locazione sociale oltre che economi­
Di). Questi strati probabHmente re­
cal'Citrano ad andare avanti sul,la via 
intrapresa. Ed è anohe per vincere 
gueste ,resistenze C'he sono state 'in­
trodotte a'lcune importanti misure, 
come il mese .di ,lavoro manuale per 
i quadri (oltre alle esercitaz,ioni mi­
,Iita'ri, naturalmente), oppure ·Ia circo­
laz,ione verso l'alto e verso il basso: 
non $Ii può riml:lnere nello stesso po­
sto per più di dieci anni. Ci sono 
anche spostamenti dalle città alla 
campagna, sO'prattutto da parte dei 
quadri giovani. Altre misure riguar­
dano poi l'ammissione al partito: i 
compagni a,lbanesi hanno sta'bi'lito 
che chi crede di entravi passi un lun­
go perio'do di candidatura diretta­
mente nella produzione materiale: sa­
ranno le masse operaie e contadine 
a dare un giudizio definitivo della 
sua ammisSlione. 

N. ila lotta poi riguarda anohe ,la 
collO'cazione 'internazionale del paese. 
la difesa del 'indipendenza è possi­
bile s'olo sviluppando a fondo :l'espe­
rienza socia\.ista: se il paese 'comin­
ciasse a essere diretto da uno strato 
di buroorati staccaÌ'Ì dalHe masse, es­
si cercherebbero qualche « accomo­
damento» con i paesi capitalisti e 
revisionisti: ciò equivarrebbe in pra-

tica a una capli,tolazione. In questo 
quadro, hisogna ;forse interpretare i 
recenN avvicendamenti al vertice del­
lo stato, ad es., ·Ie sostituzioni awe; 
nute nel ministero del cO'mmercio 
estero. 
Si tratta quindi anche di un proble­

ma di indipendenza nazionale. 
N. Si, neH'esperienza a'lbanese la 

lotta per il socialismo è sempre stata 
legata st,rettamente al-la lotta per Ila 
indipendenza naZ'ionale. Ciò è stato 
vero nella guerra di ,liberazione na­
z'ionale, ,che apre appunto la strada 
all'i·nstaurazione del'la repubbli 'ca po­
polare; è stato vero, nel dopog'uerra, 
nella ,lotta contro il wevisionismo ju­
gos'lavo, dhe ,è stata contemporanea­
mente ,una 'lotta ·contro le interferen­
ze jugos'lave nella vita politica alba­
nese; ·è s,tato vero nello scO'nt.ro con 
il revisionismo di Krusciov ,che · vo­
leva usare l'Albania come un PO'rto 
russo sul <MediterraneO'; e mi pare 
ohe sia ve'ro anche nella lotta di oggL 

L. Debbo però aggiungere ohe 
questa inter,pretaz'ione della situazio­
ne attuale è un po' soggettiva, è quel­
,lo che ci pare .. di aver capito. In AII­
bania si parla anc'he di lotta di classe 
dentro il partito, ma non c'tè espli­
'Cito riferimento aHa 'lotta tra 'le due 
linee, come ,in Cina. C'è un certo 
« stacco» - mi pare di cap,ire - tra 
la discussiO'ne di massa suoi hurocra­
tismo e Ila discussi'Qne, c'he indubbia­
mente deve essere molto vivace, in 
seno al partito. 

N. Sì, ma questa campagna è evi­
dentemente legata alla necessità di 
« non fare la fine ,deWUnione Sovie­
tica ": è il problema di come com­
battere le tendenze rev,iS'ioni$lte che 
si manifestano nel tes'suto soc-iale e 
c'he s,i rif.lettono in seno a,1 partito. 

I compagni ci hannO' detto, e que­
sto potrà sorprendere qua,ldhe com­
pagno, che la 'lotta al burooratismo 
(cioè aille tendenze revisioniste che 
si manifestano nel'I'apparato statale e 
nel partito) neH'URSSdegl'i anni '30 
venne condotta con metodi bu'rocra­
tici, cioè senza una vera partec'ipa­
zione di massa. Ci hanno <letto an­
C1he che se K'rusciov ha acceso H 
fiammifero, è anc'he vero che la le­
gna da ardere era già pronta. 
Vediamo adesso i problemi della 

struttura'. 
L. ,D'accordo. L'Albania socia,lista 

parte da una condizione di arretra­
tezza spaventosa, la peggiore 'in Eu­
ropa: aveva addirittura 1'85 per cen­
to di anal.fabetismo e solo 15.000 

. operai in tutto, compres'i g! i artigia­
ni. La guerra di liberazione iha fatto 
leva sull'alleanza di questi operai con 
i contadini e i bracoianti. Ciò ha 
avuto rislfltato p os 'i t i v o si è 
sv,i'luppato 'un ,legame molto stretto 
tra iii partito e le masse dei ,contadi­
ni poveri, cosicché una volta fatta la 
riforma agrar'ia è avV'iata l'agricoltu­
ra sulla via della cooperazione il par­
tHo è stato in grado ,di dirigere Ltna 
col,lettivizzazionecrescente dell·e 
campagne senza però «forzare 'la 
mano" alle masse 'contadine . Il pro­
cesso di cooperativizzazione è stat-o 
abba'stanza ' lento (nel '60, 'Cioè dopo 
14 anni, esso e,l'a completato 8111'83 
per cento, mancavano ancora ,i conta­
dini di montagna). 

N. In sostanza l'Albania è riuscita 
ad avere un rapido sviluppo industria­
le senza « rompere» con ,i rontacHni, 
anzi ri'uscendo a gui<larli sulla strada 
della collettivizzazione progress'iva. 
Bisogna però tener conto che è stata 
inizialmente aiutata dal,I'Unione So­
vietica. 
Ma allora cosa è successo dopo la 

rottura con rURSS, nel 1960? 
N. Questa rottura ha avuto ini­

zialmente un notevole prezzo in ter­
mini economici , ma è stata anche l' 
inizio di un nuovo processo di svi­
luppo, più autosufficiente. I russi han­
no interrotto improvvisamente ogni 
assistenza e hanno imposto il biac­
co, si sono perfino tenuti delle navi 
afbanesi che erano in riparazione nei 
porti sovietici. +I paese ha dovuto 
operare una rapida riconversione e 
cercare di aumenta,re le esportazioni 
di materie prime (di cui per fortuna 
ha una buona d'i'spon ibi,litàJ. ,II sag­
g.io di svi'luppo si è ri,dotto drastica­
mente; ma l'A,lbania pO'polare ha re­
s istito a ogni pre,ssione e anzi con­
tando sulle proprie forze ha avuto nel-
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l'Ltltimo decenn'io uno sviluppo molto 
rapi'do . Ogg i in Alban'ia vi è Ltna 
piena oocupazione effettiva di uo­
mini e donne . 

L. Anche neHa politica economi­
ca ci sono - mi pare - molte no­
voità , L'impianto tradiz,iona'le era na­
turalmente quello deHa priorità ali' 
industria pesante (cosa c'he per fAI­
bania assume però un signifi,cato 
particolare dato 'ohe ,è un pae·se pro­
duttore ed esportatore di minerali: 
cromo, bitume, rame ecc.). Oggi vi 

fece appello solo agli incentivi mo· 
rali. 'Ma questo ,deve aver pO'rtato a v 
dei problemi perché poi gli incentivi 
material,i sono 'stati .rei ntrodO'tti , ano 
che se in forma su'bordinata rispetto 
a quelli morali. 

è un 'attenzione molto maggiore ai 
rapport'i tra 'i diversi settori. tl'ag·ri­
coltura, si di,ce, è la base produttiva, 
è un problema di tutto il popO'lo (sia 
dal punto di vista che si devono Isvi­
luppare le Iproduzioni 'industria.li C'he 
servono l'agricoltura, come trattori, 
concimi chimici; sia dal punto di vi­
sta che la città deve ,« dare una ma­
no» aiola campagna al momento del 
raccolto ecc.}. Inoltre, accanto all'in­
dustria pesante si fa oggi più atten­
l'ione allo svi1luppo del'I'industria -Ieg­
gera.I'1 saggio di !accumulatione 
previsto per j.\ piano quinquennale 
'70-'75 tè elevat'is'simo, 34-37 per cen­
to. Indubbiamente lo scopo lè porta­
re rapidamente a compimento le fon­
damenta della struttLtra industria,le, e 
questo di nuovo è legato al problema 
dell'indipendenza, alla necess'ità di 
camminare ,con :Ie proprie gambe. ta 
Cina indubbiamente ,ha un ruolo im­
portante nella Ireal izzaziO'ne odi que­
sto progetto. 

N. Una cosa importante è che le 
differenze salariali 'sono molto ridot· 
te, forse più che in ogni altro paese, 
Tra il salario medio operaio e il sala· 
'rio più alto vi è un salto di 2 o di 2 e 
mezzo. Ad esempio, il salario medio 
è di circa 600 lek, quello del diretto· 
re di fabbrica ,può essere 1.110 'Iek, 
mentre un professore universitario 
può raggiungere 1.400 lek. Un medico 

. può guadagnare 800 lek. La tenden. o 
za è di ridurre ancora le differenze, 
anche tra operai e contadini. Questa fG 

tendenza all'uniformità salariale si ri. I 
specchia naturalmente in un livello c 

Quanto importante? 
N. In termini strettamente eco­

nomici nOI1 siamo l"iusC'iti a saperlo; 
tuttavia basta dare Ltn'occhiata in 
giro, la grande maggioranza delile 
macchine sono .di fabbr,icazione ci­
nese; la Cina ,è anche il maggi.or 
partner commerciale dell'A,lbania. 
E in politica estera? 

N, Anche qui 'l'Albania ha una 
propria pos'izione indipendente, nell' 
ambito delle forze che si oppO'n-gono 
sia al sistema capitalista sia a quel­
lo revisionista. Direi che è più vici­
na ai movimenti di l'iberazione na­
zionale - basta ascoltare la radio 
per rendersene conto - mentre, in­
vece, mi >pare che creda meno aUa 
possibi,lità di 'intervenire sulle 'Con­
traddizioni del campo , nemi'co; ad 
esemp'io, gli albanesi sono contrari 
ailia CEE. E' interessante la loro po­
sizione sul problema dei Balcani. Gl,i 
albanesi basano la ,loro politica este­
ra su rapporti bilaterali e sono con­
trari in linea generale a intese re­
giona'lic'he potrebbero preludere al 
preva'lere di questo o' quel paese; 
essi 'hanno intensificato i rapporti 
bilaterali soprattutto con i paesi con­
finanti, la Gre'cia e la Jugoslavia an­
ohe in coincidenza, mi pare, 'Con 
l'aumento della rivalità delle super­
potenze nella zona. 
D'accordo su questo punto ... ma non 

ci avete ancora detto come funzio· 
nano le fabbriche ... 
L. In Albania, m-entre "'agricoltu­

ra è prevalentemente a proprietà coo­
perativa (ma vi sono anche aziende 
stata.Ji e cooperative .di livello supe­
riore, una forma elevata di 'socializ­
zazione) tutta l'industria è di pro­
prietà pubblica; e lo stesso è vero 
per ,il commer·cio. C 'è attualmente uno 
svi'luppo 'industriale molto rapido con _ 
la costituzione di mO'lte grandi fab­
briche (accanto a fabriche medie e 
opic-cole). ISi è formata così una >rO­

busta classe operaia, anche se giova­
ne come esperienza ~ L'organizzazio­
ne del lavoro l(ii fabbrica ha subito 
varie modifiche nel tempo. Ad esem­
pio, alla fine degli anni '60 vennero 
aboliti gli incentivi material'i e si 

di consumo abbastanza omogeneo, a 
L. Questo fatto evidentemente 

. non cancella le differenze ancora si· p 
gnificative che esistono, e che non 
sono certo tutte monetarie. Nelle 
fabbriche, ad esempio, c'è un diret· 
tore nominato dal partito. Ci è stato 
detto però dagli operai che s'e non 
accetta il punto di vista operaio può 
essere « rimosso» da loro stessi. 

N. La questione della contraddio 
zione tra lavoro manuale e intelletua· 
le, di cui abbiamo tanto discusso coi 
compagni albanesi, vienè ancora vi· 
sta da alcuni più che altro come un 
problema di el'evamento culturale 
della classe operaia, quasi come un 
problema puramente scolastico. Men· 
tre invece in altri viene fuori l'idea 
di valorizzare a fondo le conoscenze 
,che nascono da lavoro manuale. E 
questo mi pare che sia chiaro anche 
nella polemica di mas-sa contro le 
tendenze tecnocratiche e burocrati· 
che. 
Quindi c'è una lotta su queste cose .. , 

L. Certo. Si tratta de.( problern~ 
della limitazione progressiva del di: CC! 

ritto borghese nel socialismo di C~I 
parlava Marx cent'anni fa nella « Cr;. 
tica del Programma di Gotha Il, Ma' 
ti passi avanti sono stati fatti e se ~e 
vedono le conseguenze. Ad esempi? 
nella grande fabbrica di pezzi di rI' 

cambio per trattori di Tirana ab.biarnh~ 
chiesto a bruciapelo a un operaIO: c I 
dirige la fabbrica? Ci ha risposto f-­
quasi per dire .. ma che domande a· 
te? »: «Ma la fabbrica è nostra! », 

Nel combinato tessile Mao Tse-tun~ 
di Berat ci hanno parlato di come gl! 
operai controllano la formazione. del 
tecnici per fare in modo che slan? i 

al servizio della classe operaia. Fini' 
ta la scuola media i giovani devon~ 
fare un a~no di lavoro manuale, p~~ C 
il collettivo deve dare un parere SU 

la continuazione degli studi. La corni 
pagna C1he ci guidava nella visita di 
ha parlato della sua esperienza ha 
lavoro ·e di studio, e ci ha detto c o 
l'anno di lavoro manuale dovrebbero 
farlo anche le donne, che spesso ~ 
troppo poco, che bisognerebbe p~O' 
tarlo a due (su questo c'è diSCUSSI 
ne) oppure che sarebbe megliO ge~ 
neralizzare il sistema del «lavOr.o si 
studio ». Poi quando gli studenti bO' 
laureano e tornano ingegneri ?e~tri. 
no mettersi al lavoro come gli a ui' 
non devono credere di aver con

d
q II' 

stato un posto al sole, il posto e 
ingegnere ... 

• a(l' Q 

Certo la via da percorrere e '50' I 

cara molto dura e difficile, ma bila' 
gna riconoscere che il Partito del ui. 
varo d'Albania è rius'cito finora a 9 se 
'are la classe operaia 'e le r:na.

s
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in un'importante esperienza SOCiali 
che è unica in Europa. 
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Si intensificano in 
Palestina lotte di massa 

e azio,ni armate 
Oltre 600 arresti, decine di feriti. Manifestazioni di stu­
denti e lavoratori in tutti i territori occupati-. Hussein 
costretto a dissolvere il suo ({ parlamento» trans-cis­
giordano 

GERUSALEMME, 11 - Nella Pale­
stina occupata e in particolare in Ci­
sgiordania le lotte esplose due set­
timane fa si stanno intensificando di 
giorno in giorno, sul piano degli 
scioperi e delle manifestazioni, come 
su quello delle azioni armate contro 
l'occupante israeliano. Alla base ,di 
Questa 'crescente ondata di 4otte, che 
coinvolge soprattutto studenti, con­
tadini e operai, stanno la protesta 
contro l'azione congiunta ameri'cano· 
sionista aIl'ONU, che ha bloccato il 
voto maggioritario del Consiglio di 
sicurez~a per il riconoscimento del 
diritto del popolo palestinese all'au­
todeterminazione, e il complotto 
israelo-giol"dano per riassegnar,e al 
boia Hussein la rappresentanza delle 
popolazioni di Cisgiordania, a scapi­
to dell'OLP e della costituzione di 
uno stato palestinese. Came è noto, 
il 12 aprile nei territori occupati si 
terranno le elezioni per il rinnovo 
delle amministrazioni municipali ed 
è in questa occasione che il governo 
israeliano vorrebbe far emergere i I 
vecchio notabilato cisgiordano favore­
vole alla ricostituzione dei I,egami 
con Amman in vista del progetto 
friattivato da Rabin con Kissinger a 
Washington) per quella famigerata 
federazione cis-transgiordana che do­
vrebbe sancire la ,definitiva liqui,da­
zione ,della Resistenza palestinese. Il 
terrore repressivo instaurato dagli oc­
cupanti, con oltre 600 arresti (che 
danno l'impressionante misura di 
queste lotte), un virtuale stato d'as­
sedio, la distruzione delile case de­
gli oppositori, ha per scopo di sof­
trarre all'OLP - che per la prima­
volta parteciperà a queste elezioni -
ogni agibilità politica. 

Ma le intimidazioni israeliane non 
fanno che rinfocolare la volontà di 
lotta delle masse palestinesi. Una 
pattug1ia israeliana è stata attaccata 
con armi automatiche a Gaza, in 
Cisgiordania gli atten"tati a mezzi e 
persone delle forze d'occupazione si 
moltiplicano di giorno in giorno (e il 

bilancio di queste azioni è sistemati­
camente taciuto dalle autorità) e a 
Gerusalemme, Ramallah, Bira, Nablus 
e in molti altri centri della Cisgiorda~ 
nia continuano le dimostrazioni. In 
diverse occasioni e parNcolarmente 
a Nablus, la polizia è arrivata ad 
aprire il fuoco contro migliaia di 
manifestanti - che avevano innalza­
to barricate - e i feriti sono decine. 

Il rifiuto, espresso da queste lotte 
e anche dalle ferme prese di posi­
zione di tutta la Resistenza, del recu­
pero di Hussein da parte dell'impe­
rialismo-sionismo, ha intanto conse­
guito una prima vittoria. Il massacra­
tore hascemita si ·è visto costretto a 
dissolvere quel parlamento di nota­
bili giordani e palestinesi che aveva 
appena riconvocato per dare credi­
bilità al suo piano di riappropriazione 
dei territori occupati. Cionondimeno, 
il fatto che Hussein, pur le'gato da 
precisi accordi alla Siria, abbia ten· 
tato - e si,curamente tenterà ancora 
- di esautorare a proprio vantaggio 
l'OLP, riconosciuto unico rappresen­
tante dei palestinesi . al vertice di 
Rabat e ali 'ONU, sta creando contrad­
dizioni all'interno ,dell 'OLP. 

In cattive acque il governo israelia­
no si trova anche in seguito al vio­
lenti'ssimo contrasto esploso tra, le 
forze che fanno capo al ministro del­
la difesa Perez (il qual'e esclude an­
che la soluzione amerikana della 
transazione con la Giordania) e quel­
le capeggiate dal primo ministro Ra­
bino " pretesto sono alcune dichiara­
zioni {( infelici» fatte da Rabin a 
Washington e per 'le quali il primo 
ministro, attaccato con una mozione 
di sfiducia, si è scusato con Perez. 
Per ora il conflitto - cui l'ottava' 
svalutazione della moneta israeliana, 
2%, dal giugno scorso, dà una nota 
anche di casino economico - è sta.­
to attutito dai buoni risultati ottenuti 
da Rabin nel suo viaggio a Washing­
ton: armi per 1 miliardo e mezzo di 
dollari, tutto quello che Israel'e ave­
va chiesto. 

Due vecchi amIcI: i~ generale Galvao de Melo e ti capitano Sousa e Ca­
stro. Il primo, oggi,. incita a « buttare a mare i comuni'sti », il secondo 
è tra gli autori di una ristrutturazione delle Forze Armate che ha ridotto 
l'esercito 'Portoghese a 26.000 uomini 

ABOLITA LA PAROLA ({ SOCIAUSMO» NEtLA NUOVA 
COSTITUZIONE PORTOGHESE 

Forse la presidenza 
ad Azevedo, 

uomo della NATO 
L'uomo a cui la borghe· 

sia portoghese aveva affi· 
dato jJ governo perché rj. 
conquistasse lo stato ore 
viene . indicato come il 
nuovo possibile presidente 
della Repubblica: 'Pinheiro 
de Azevedo, ammiraglio di 
sicura fede atlantica, si 
candiderà con tutta pro· 
babilità alle elezioni di 
aprite. E' 'forse questa una 
delle speranze che ha Soa· 
res di restare arbitro del· 
la situazione, con un suo 
uomo eletto col suffragio 
diretto alla presidenza, 
perché lo stesso ·PS non 
soccomba all'ondata revan· 
scista scatenata dalle foro 
ze reazionarie. 

Quanto si siano dete· 
riorati per la sinistra i 
rapporti di forza in seno 
alle Forze Armate. lo si 
può facilmente ricavare 

dal nuovo patto costituzio· 
naIe tra i partiti e ciò che 
resta del Consiglio della 
Rivoluzione. La proposta 
costituzionale prevede, 01· 
tre all'elezione di'I"etta del 
presidente della Repubbli­
ca, l'emarwinazione dello 
stesso Consiglio, privato di 
ogni potere esecutivo ed 
in pratica ridotto ad orga· 
ho di consultazione della 
presidenza. 

ca ,Popolare dell'Angola . 
,Ma a quasi tre mesi dal· 

la riVlincita reazionaria i 
borghesi non hanno anco­
ra trovato la linea per af­
frontare la crisi gravissi· 
ma che il paese attraversa. 
Per ora, la campagna elet· 
torale si annuncia all'inse· 
gna del terrorismo anti· 
proletario. 

SANTO DOMIN­
GO: ARRESTATO 
DIRIGENTE DEL 
MPD 

Comunicato del­
la Segreteria 
ternazionale 

in­
del 

MPD 
A GIBUTI, NONOSTANTE liL DIVIETO FRANCESE, GRANOE MANIFESTAZIO­
NE PER L'INDIPENOENZA 

A .fare questa proposta, 
imposta ai militari che an­
cora 'conservavano illusio· 
ni di mediazione, sono sta· 
ti i parti ti della destra ed 
in particolare i fascisti de­
mocristiani del CDS, toro 
nati aggressivamente sul· 
la scena politica. Ad ac- _ 
compagnarla adeguatamen­
te hanIlo pensato i militari. 
vittoriosi del 25 novembre, 
ed in particolare il genera­
le Eanes, che ha proceduto 
allo smantellamento delle 
antiche strutture miLitari. 

Venerdì 6 febbraio è sta­
to arrestato dai corpi re­
pressi vi del fantoccio Joa· 
quin Balaguer, Jorge Puel· 
lo attuale segretario del 
Movimiento ,Popular Domi· 
nicano (MPD) , mentre te· 
neva una conferenza stam· 
pa nella clandestinità; con 
lui, sono stati arrestati ano 
che tutti i giornalisti pre· 
senti. 

Il pro console Giscard e il colonialismo 
francese in Africa orientale 

Dall 'autonomia rispetto all'atlantismo al col'lateralismo con Kissinger 

D'ora in avanti le 3 aro 
mi non conteranno più di 
2u.000 uomini (dei 200.000 
che contavano ad aprile del 
'74) e questa riduzione del­
le F.A. a corpo speciale 
operativo costituisce la so· 
lida sostanza su cui si 
fondano le parole vaghe 
della 'rjforma costituziona· 
le. Tra i partiti al governo 
c'è incertezza e primù se· 
gni di crisi; coloro che 
mrevano abbandonato al ' 
congresso il ,P,PD hanno 
formato un nuovo parti to 
socialdemocratico e Soa· 
res rilancia i toni isterici 
del suo abituale anticomu· 
nismo per pescare anche 
lui nelle a-cque torbide del· 
la reazione che monta. Sa· 
rà abolita la parola socia­
lismo dal patto costituzio· 
naIe, con pena del verga· 
gnoso Melo AntuIles, mi­
nistro degli esteri, clie con· 
tinua a rinviare il ricono· 
scimento della Repubbli· 

Da più di 8 anni la po· 
lizia del governo domini· 
cano e la CIA ricercavano 
Jorge Puello còn l'intenzio· 
ne di assassinarlo: pesano 
su di lui 19 falsi capi di 
accusa. 

GIBUTI, 11 - Con un 
ze prOvvedimento che sotto­
E linea senza possibilità di 

equivoci la linea di pura 
he repressione terroristica e 
le di provocazione antipopola­

ati. re ed antipatriottica adot· 
lata dana potenza colonia· 
le francese nel suo ultimo 
territorio africano, dopo la 
s~rage compiuta dalla Le· 
gIone Straniera al confine 
COn la Somalia, l'alto com· 
ltiissario francese ha sta· 
ltiane proibito la manife· 
~tazione di massa contro 
il fascismo e l'oppressio· 

ne ne militare francese indet. 
io la. dalla Lega popolare a· 

~. tana per l'indipendenza 
'LPAI), massimo movi· 
mento di opposizione. No­
~~S!ante questo arbitrario 
.IVleto è nonostante lo 
S~to d'assedio proclamato 

J, ~ colonialisti e dal loro 
~toccio Ali Aref, la LPAI, 
I CUi dirigenti sono stati 
~estati quasi tutti nei 
!Ilo orni scorsi, ha annuncia· 

che la manifestazione 
i. aVrà luogo ugualmente e 

~~ assolutamente . paci-

C B1o.ccata con il veto al 
~tzslgIio di Sicurezza la 

rn' ?luzione dei paesi non 
ci ~/zneati che imponeva al· 
di . Francia di rispettare l' 

Ilttegrità territoriale del 
he ~eo.indipendente arcipela· 
rO 'o delle Comore (situate 
è ~ Posizione strategica tra 

Or' / ~agascar e Mozambico) 
'In. f l non effettuare un re· 
v ~rendum nell'isola di 
e' P/jIlYotte (appartenente ap· 
e ~to alle Comore e su 
si ~z la Francia intende con· 

~~are il suo dominio co­
O- li !ale), il governo di Pa· 

qgZ ha subito proceduto 
Il questa votazione-farsa. 
lq rISultato della scandalo. 
Iqt manipolazione era scon· 
19~ oltre il 99,4% dei 

ilO' Q f O votanti si è espresso 
SO- lo aV?re del mantenimen· 
la' ila del "apporti di subordi· 

q~ZIOne aZZa Francia. Con 
ui· co~tlf ennesima iniziativa 

;SB ~ ontalista, Parigi - e al· 
ta Il)z SUe spal3e l'imperiali· 

~ ? USA - s'illude di aver 
~:ttimato il progetto di 

enz!amento anche in 

questa .zona dell'Oceano 
Indiano dell'apparato mi· 
litare e aggressivo impe­
rialista. 

Ma, vista nel con{esto 
di tutte le altre recenti 
operazioni francesi nei con· 
fronti del Terzo Mondo (1' 
appoggio agli invasori ma· 
rocchini e mauritani del 
Sahara Occidentale e a 
quelli di ogni risma dell' 
Angola; l'aggressione alla 
Somalia e la sanguinosa 
repressione delle forze in· 
dipendentiste a Gibuti; la 
politica di scontro con l' 
Algeria; l'intervento ,di se­
gno restauratore nel con­
flitto di classe libanese;' lo 
scandaloso episodio dell'et· 
nologa Claustre, rapita da 
banditi foraggiati dalla 
Francia nel Ciad, abbando­
nata al suo destino da me­
si e utilizzata come stru· 
mento di ricatto contro le 
timide velleità anticolonia. 
li del nuovo regime ciadia. 
no del generale Mallum), 
la votazione all'ONU (11 
vaesi favorevoli alle Co­
more, 3 astenuti e il veto 
francese) non fa che ulte­
riormente approfondire l' 
isolamento di Parigi nei 
confronti del Terzo Mon­
do. Un tempo giudicata il 
meno compromesso soste.. 
gno occidentale ai paesi 
in via di sviluppo, negli 
anni dell'autonomia nei 
confronti dell'imperialismo 
atlantico con cui De Gaul· 
le travestiva una politica, 
pur sempre imperialista 
ma in termini di meno 
grossolana aggressività, di 
cosiddetta « collaborazio­
ne », la Francia dei pallidi 
epigoni del generale sta 
ora rapidamente sbricio· 
lando gli ultimi residui di 
una credibilità che quel· 
la politica aveva saputo 
accumulare _ tra popoli e 
governi del Terzo Mondo. 

Lontane, seppure vicine 
nel tempo, sono ormai ini­
ziative come quelle per la 
collaborazione Nord-Sud e 
per uno svilupo più equo 
dei rapporti tra ricchi e 
poveri del pianeta. Le con­
traddizioni aperte all'intero 
no dell'imperialismo occi· 

dentale dalle lotte dei po­
poli e dalla crisi - e che 
gli USA gestiscono nei 
confronti della Francia da 
posizioni di forza econo­
mico-militare e con vari 
strumenti di ricatto, tipo 
quello dei rapporti privile· 
giati con i concorrenti te· 
deschi e inglesi - l'incalza· 
re dell'opposizione interna 
che impone al governo 
francese in grave crisi eco­
nomica e sociale di realiz· 
zare risultati vistosi e su· 
bito, hanno minato alla 
base la mistificazione di 
un orientamento filo-terzo­
mo,,!dista che fin dalbe sue 
origini era caratterizzato 
dalla contrapposizione, a 
lungo andare perdente, tra 
mezzi americani e sovietici 
da un lato, . e velleitii imo 
potenti e demagogia diso· 
nesta, dall'altro. 

Se a ciò si aggiunge la 
visibile mancanza di coe· 
renza nelle opzioni frano 
cesi, determinate dalle ciro 
costanze descritte e che si 
esprime in una girandola 
di atteggiamenti contrad· 
dittori (il 24 ottobre 1974 
Giscard d'Estaing rifiuta 
ogni smembramento di 
quello che « sarà sempre 
l'unico arcipelago delle 
Comore » , poi riconosce il 
{( diritto all'autodetermi· 
nazione» dell'isoletta di 
Mayotte, poi rifiuta l'auto· 
determinazione del Sahara 
« per non creare micro­
stati ", poi s'impegna alla 
morte per la preservazione 
di un micro.stato neocolo­
niale a Gibuti, poi si ap­
pella all'ONU contro la 
Somalia aggredita dalla 
Francia, poi rifiuta con lo 
strumento tanto disperato 
quanto prevaricatore del 
veto l'espressione quasi 
unanime della volontà del­
l'ONU ... ), si capirà come 
il tanto decantato « capi· 
tale d'amicizia» che Pari· 
gi presumeva di aver ac· 
cumulato in questi anni 
nel Terzo Mondo abbia 
ceduto il posto alla con- . 
sapevolezza di un collate· 
ralismo ormai quasi per· 
fetto tra aggressioni impe· 
rialistiche USA e « media· 

zioni» o interventi diret· 
ti francesi. 

Mentre all'ONU, come 
presidente del Consiglio 
di Sicurezza, l'americano 
Moynihan è riuscito a far 
rinviare il dibattito sull' 
attacco francese a un vil· 
laggio di confine somalo, 
SI accentua nella colonia 
di Gibuti una repressione 
contro i quartieri popo· 
lari, roccaforte dell'oppo· 
sizione (di cui sono stati 
arrestati i massimi diri· 
genti), che ormai punta 
chiaramente sull'uso del!' 
ultima carta per salva· 
guardare gli interessi frano 
cesi in questo territorio vi· 
tale per il controllo delle 
rotte del petrolio e delle 
vie di comunicazione tra 
Mediterraneo e Oceano In· 
diano: il rafforzamento, 
con lo strumento del ter­
rore antipopolare, della 
traballante posizione del 
fantoccio Ali Aref, il qua· 
le, di fronte alla rapida e 
massiccia crescita del mo· 
vimento indipendentista e 
progressista, non rappre· 
senta ormai altri che se 
stesso e, per sopravvive· 
re, deve contare unicamen· 
te su appoggi esterni, co· 
m e quello dei padroni e 
del Derg etiopico, e spe· 
rare che Parigi gli alle· 
stisca un « referendum» 
sul tipo di quello allesti· 
to domenica a Mayotte. 

Intanto, mentre la lotta 
degli indipendentisti di 
Gibuti sta raccogliendo l' 
appoggio di crescenti foro 
'le progressiste nella steso 
sa Francia e tra i paesi 
del Terzo Mondo, Alge­
ria in testa (mentre i re­
gil11i di Etiopia e Kenia 
si schierano a fianco di 
Ali Aref e soffiano sul 
fuoco dell'aggressione alla 
Somalia democratica e 
popolare, contribuendo al· 
la chiarificazione degli 
schieramenti africani), la 
Lega popolare africana 
per l'indipendenza ha in: 
det to per mercoledì aGi· 
buti una grande manife· 
stazione di massa « contro 
il fascismo e la repressio­
ne dell'esercito coloniale 
francese » • • 

L'80% DI TIMOR 
EST L'IBERA TO 
DAL FRETILIN 

Conferenza stam­
pa del ministro 
degli esteri della 
Repubblica Popo­
lare Democratica 
di Timor 

LONDRA, Il - A Timor· 
Est, l'ex colonia portoghe· 
se dell'arcipelago in done· 
siano, proclamatasi indi· 
pendente sotto la guida 
del Fretilin quattro mesi fa 
è successivamente invasa 
dalle truppe indonesiane, 
l'aggressione di Giacarta 
non è riuscita a fermare 
la lotta di massa e della 
sua avanguardia politica e 
armata, il Fretilin. A Lon· 
dra il ministro degli esteri 
della Repubblica Popolare 
Democratica di Timor-Est, 
Rorta, ha dichiarato in 
una conferenza stampa che 
1'80% del territorio dell'ex 
colonia è ormai controlla­
to dal Fretilin, nonostante 
la presenza di un cor~o di 
spedizione indonesia:no di 
20.000 uomini, il cui inter­
vento e i cui massacri di 
civili sono costati la vita 
ad altrettan te persone. Il 
compagno Horta si reche· 
rà successivamente a New 
Y ork per rinnovare l'invi­
to al segretario generale 
dell'ONU a inviare un suo 
rappresentante nei tèrrito­
ri liberati. 

L'arresto di Puello non 
è un fatto isolato; infatti 
la maggior parte dei diri· 
genti della Federazione de· 
gli Studenti Dominicani ed 
il suo segretario Radhamés 
Abreu da alcune settima· 
ne vengono ricercati dagli 
apparati repressivi del re· 
gime, falsamente accusati 
di stare organizzando azio­
ni di terrorismo. Dal 12 
gennaio si trova in carcere 
il segretario del Fronte 
Studentesco « Flavio Sue· 
ro» Miguel Reyes Alcan· 
tara. Il 24 gennaio scorso 
il servizio migrazioni ha 
vietato il rimpatrio a 46 
studenti, laureatisi in pae· 
si socialisti; questo proVo 
vedimento era già stato 
preso jn precedenza con· 
tro numerosi al-tri studen· 
ti dominicani. 

La Segreteria Internazio· 
naIe del MPD chiede con 
urgenza a tutte le forze 
democratiche ed antifasci· 
ste italiane, così come alla 
stampa democratica di 
questo paese, di denuncia· 
re questa nuova campagna 
di repressione contro jl 
popolo dominicano, di far 
git.mgere la loro protesta 
al governo della Repubbli· 
ca Dominicana e di pren· 
dere le misure necessarie 
per salvare la vita di Jorge 
Puello . 
Segreteria Internazionale 

del M ovimiento 
Popular Dom~nicano, 

Partido m·l 

MANIFESTAZIONE 
DIBATTITO SU ANGOLA 
E SAHARA A ROMA 

Sabato, 14 febbraio, alle 
ore 17 all'Istituto Armelll· 
ni (stazione metropolltana 
di San Paolo), assemblea 
con proiezione di un audio· 
visivo sull'Angola e una re· 
lazione sul Sahara Occi· 
dentale, entrambi realizza· 
ti da un collettivo di studio 
internaziodale. Interverrà 
un compagno della com­
missione internazionale di 
Lotta Continua. 

LonA OONTINUA - 5 

Tipografia 
" 15 giugno" a che 

punto siamo 
Dall'inizio dell'ottobre '75 

alla fine del gennaio '76 so· 
no stati inviati nelle sedi 
un totale di 10844 contratti 
di vendita. Fino ad ora 
di questi contratti di ven' 
dita, ne sono stati utilizza­
ti solamente 2000 per lO 
mila 500 azioni vendute. 

La media di azioni ven· 
dute è 3/4 per ogni con· 
tratto di vendita e pochi 
sono i contratti che supe­
rano le 100 azioni cadau· 
no. Nella maggioranza i 
nostri sottoscrittori sono 
insegnanti, impiegati, tec' 
nici, giornalisti; non mano 
cano medici e avvocati, in 
parte simpatizzanti di Lot· 
ta Continua, ma anche che 
in passato non hanno mai 
avuto rapporti diretti con 
noi, ai quali il contratto 
per la vendita di azioni 

. della tipografia è servito, 
in molti casi, a gettare le 
basi per un rapporto poli, 
tico più costante. 

Infine, ' sono numerosi i 
parenti dei nostri compa· 
gni che hanno sottoscritto 
azioni e non mancano sot· 
toscrizioni dirette di vec· 
chi partigiani e proletari; 
infine la maggioranza dei 
compagni che ha acquista­
to le azioni non ha una 
collocazione nell'area extra· 
parlamentare, ma nel PSI, 
nel PCI e in genere nel, 
l'area democratica. Al 7·2 
su 85 federazioni (compre­
so il centro nazionale del 
partito e i compagni dell' 
emigrazione) 30 federazi~ 
ni non hanno venduto ano 
cora una azione; ed è gra· 
vissimo per sedi situate in 
città non « povere », con 
un numero non basso di 
militanti e una presenza 
di anni di L. C. come per 
Pisa, Brescia, Bolzano, La 
Spezia, Forlì, Arezzo. 

Delle altre 55 federa­
zioni la metà si situa an­
cora a un livello inferio­
re al 50 per cento dell'o' 
biettivo: i casi più clamo· 
rosi riguardano Milano, 
Roma, Pavia, Lecco, Na· 
poli, Bologna, Firenze, Ba· 
ri. L'altra metà ha raggiun. 
to il 50 per cento dell'obiet­
tivo ed alcune come l'Emi­
grazione, Como, Varese, 
Modena, Siena e Reggio 
Calabria hanno raggiunto 
l'obiettivo e proseguono 
nella vendita delle azioni. 
Di \Q.uesta ultima parte del­
le federazioni, tranne To­
rino, Trento, Genova e il 
centro del partito sono se' 
di situate in piccole e me­
die città, alcune anche del 
Sud come Ragusa, Sassari, 
Agrigento, Campobasso, 
Teramo e Pescara. 

Nella riunione della 
Commissione Nazionale 
Fin.·Diff. deU'l1-I·76 indi· 
viduavamo come causa 
principale del ritardo nel, 
l'arrivo dei soldi non. tan· 
to la difficoltà nel vender­
le, quanto lo scarsissimo 
coin.yolgimento dei compa· 
gni delle sedi nel vender· 
le. In pratica la vendita 
delle azioni è stata dele­
gata a pochi {( specialisti » 
e soltanto nella seconda 
metà di Gennaio, con un 
maggiore impegno dei 
compagni nelle sedi sono 
stati raccolti 20.000.000, che 
è quasi quanto abbiamo 
racolto nei tre mesi e mez­
zo precedenti. 

Attualmente abbiamo pa· 
gato la prima rata della 
rotativa (20.000.000) e ab' 
bJamo pagato 5.000.000 di 
caparra sulla macchina 
offset per fare libri, rivi· 
ste e manifesti, inoltre 
stiamo stringendo i tempi 
per i locali e conseguente­
mente dovremo affrontare 
tutte le spese di adatta· 
mento dei locali delle mac· 
chine e dell'affitto. 

I compagni si chiederan· 
no giustamente se ce la 
faremo. 

Noi pensiamo di sì, e 
senza nasconderei i pesan° 
tissimi impegni finanziari 

TREVISO: 
SOLIDARIETA' CON IL 
CILE, LIBERTA' 
PER L'AMERICA 
LATINA 

Settimana di solidarie· 
tà: 12 febbraio ore 16,30 
aula Magna Liceo Scienti· 
fico audiovisivo e dibattito 
per studenti; 13·14 febbra· 
io in piazza: mostra foto­
grafica, raccolta di finne 
e propaganda a favore dei 
prigioneri politici non rico· 
nosciuti in Cile (dalle ore 
17 alle ore 20). 

DOMENICA 15 FEBBRA· 
IO ORE 9,30 AL TEATRO 
CONnJNALE ASSENUBLEA 
DlBATIITO SUL TEMA: 
«governi militari in Ameri· 
ca Latina e diritti umaru». 
Interverrà un rappresen· 
tante della segreteria intero 
nazionale del tribunale 
Russel, esuli cileni e latino· 
americani, rappresentanti 
della Resistenza cilena e 
delle forze della sinistra 
italiana" 

che abbiamo di fronte, cre­
diamo sia possibile impri­
mere una forte accelera' 
zione alla vendita delle a· 
zioni. I dati relativi alla 
seconda metà di gennaio, 
non fanno rilevare sola· 
mente che il ritardo è sta' 
to determinato dalla spro­
porzione fra il numero dei 
militanti del nostro partito 
e quelli che attivamente 
si sono impegnati nella 
vendita di azioni, ma che 
alla vendita delle azioni 
non è stata data la {( di­
gnità» di intervento poli· 
tico fra le masse. 

Questo ha prodotto una 
pratica difensiva nella ven' 
dita delle azioni, cristalliz· 
zando e restringendo sem' 
pre più lo «spazio» della 
vendita stessa, mortifican· 
do l'importanza politica 
della tipografia e dell'azio­
nariato di massa. Soprat· 
tutto non ha sfruttato ano 
cora fino in fondo il so­
stegno e la disponibilità 
non tanto a sostenere Lot· 
ta continua, peraltro im­
portante e presente fra le 
masse, quanto la compren' 
sione sempre più radicata 
dell'importanza che i mez· 
zi di comunicazione come 
la stampa siano in mano 
ai rivoluzionari. Lo svilup· 
po in così poco tempo del· 
le radio di sinistra e il so· 
stegno, chi in soldi, chi in 
collaborazione alle redazio· 
ni, chi, come la classe ope· 
raia, in utilizzo diretto del­
le radio per controinfor· 
mare e allargare il fron· 
te a sostegno delle lotte 
sta a indicare un interesse 
sempre maggiore verso 
queste iniziative. Interve' 
nire nelle masse, con la 
vendita di azioni della ti· 
pografia, significa anche 
rompere un concetto chiu' 
so e ristretto di «demo­
cratici ». 

Bisogna ammettere che 
la vendita delle azioni è 
partita con un errore di 
impostazione. Non solo si 
è pensato soprattutto ai 
« democratici" intendendo 
per questi solo persone di 

posizione relativamente ele­
vata, ma si è anohe accet­
tato il preconcetto che il 
contatto con i democrati· 
ci sia solo caratteristica 
di compagni specialisti. 

Adottando questo punto 
di vista, raccogliere i sol. 
di per la tipografia non 
significa sottrarre soldi al· 
la normale sottoscrizione 
di massa, ma al contrario 
allargare l'ambito in cui 
è possibile la sottoscrizio­
ne di massa utiIizzando la 
forza politica della propo' 
sta della tipografia nella 
fase che stiamo affrontano 
do. Non è un caso che la 
grande maggioranza dei 
contributi sia costituita d" 
quelli relativamente picco­
li, con una media di 15-
20.000 lire per vendita. 

Anche nella vendita delle 
azioni per' la tipografia 
non bisogna avere un at­
teggiamento aristocratico, 
che confina i possibili sot· 
toscrittori o tra coloro che 
hanno «elevata coscienza 
politica» o tra coloro che 
hanno abbastanza danaro 
per concedersi la soddisfa­
zione di finanziare uno 
strumento della rivoluzio­
ne. 

Per questo motivo è in: 
dispensabile allargare l'at· 
tività di vendita .al maggior 
numero di compagni stu­
diando attentamente se éi 
sono fabbriche, scuole, si' 
tuazioni di quartiere in 
cui sia possibile vendere 
azioni, e affidando di con­
seguenza questa attività al 
compagni direttamente imo 
pegnati in questi luoghi e 

. non delegandola a pochi 
specialisti isolati. 

Per raggiungere l'obietti· 
vo dei cinquanta milioni 
e per poi passare al com­
pletamento dell'obiettivo 
è indispensabile' passare a 
un allargamento della ven­
dita: le esperienze positive 
che ci sono state finora 
dimostrano che questo è 
,possibile, che la via da 
seguire è esteI1dere questi 
esempi in tutte le nostre 
sedi. 

SOTTOSCRIZIONE PER l'l GIORNALE 

Periodo l/Z . 29/2 
SEDE DI VARESIB: 

Operai IRE 12.000, ITC 
Beccaro 4.500, raccolti alla 
manifestazione dei profes· 
sionali 3.000, vendendo il 
giornale 5.500, vendendo i 
biglietti della partita 6.000, 
Ohiara 1.000, Michela 2.000, 
Tullio 10.000, i tre compa­
gni di Clivio 10.000; Sez. 
Besozzo: Monica 15.000. 
SEDE DI FIRENZE: 

"Dal"!a sede 9.000, TizlÌano 
3.000; Nucleo S. Frediano: 
Miria 5.000, Mauro 9.000; 
Sez. Firenze est: Mimmo 
5.000; Nucleo Santa Croce: 
Maurizio vinti a ca,rte 5 
mila. 
S>HDE DI SAVONA: 

I compagni di Allbenga 
8.000. 

SBDE DI LIVORNO 
GROSSETO: 

Una classe ITC venden· 
do il giornale 5.000. 
SE'DE DI FROSINONE: 

Antonio PdUp 3.000, CPS 
Liceo Artistico 3.000. 
SEDE DI !ROMA: 

Sez. Magldana: Raccolti 
alla SIP: Dettore 500, Ro­
solino 1.000, Gasparro 
1.000, Cellini 500, Ussia 500; 
Mezzina 500, iBoccaccini 
500, Bruschetti 500, Rossi 
500" Pala 500, Scagnoli 
500, Lenci 1.000, Mencarelli 
5@0, Cara telli 500, De Gre· 
cis 500, ApriLlini 500, Mon· 
tagano 500; Baldassarri 
500, Brancaccia 500. 

Totale 135.000 
Totale prec. 2.468.620 

Totale comp. 2.603.620 

Si svolgerà sabato 14 e domenica 15 a Roma 
la RASSEGNA-OIBATTITO sulla canzone e lo 
spettacolo politico con i gruppi e i cantanti che 
maggiormente fanno riferimento ai Circoli Otto­
bre come circuito alternativo. Sarà un momento 
di confronto effettivo ognuno farà vedere agIi 
altri nella pratica la propria impostazione, le ca· 
ratteristiche del gruppo, le cose nuove fatte. ·E con 
ognuno se ne discuterà. Una riunione a suon di 
musica ... 

Hanno risposto al nostro invito il Canzoniere 
di Mantova, Mestre, S. Benedetto, Pesaro, Siena, 
i! Collettivo «V. Jara» di Firenze, la Grande Opera 
di Roma e i1 Teatro Operaio; e j cantanti Bandel· 
li, Masi, Chiavistrelll, Del Re, Veneziano, Sannucci. 

Tutti i Circoli Ottobre devono mandare uno o 
due compagni « osservatori». Inizio ore 16. 

Per altre informazioni teI. 06/5892954 tutte le 
mattine. 



6 - LOTliA CONTINUA 

GUI MINACCIA CHIAMATE DI 
CORREO: A SOLO DA SCEGLIERE 
Il. ministro di polizia mette i piedi nel piatto monocolore: « o mi imbarcate o dico tutto» 

La compravendita di mi­
nistri, deputati , di genera­
li e teste coronate ha as­
sunto dÌ'mensioni pIaneta· 
rie, come meritano le ini­
ziative dei «grandi» di una 
multinazionale USA. La 
corruzione spazi a dal Giap­
pone alla Svezia, dall'Olan­
da alla Colombia, dalla 
Turchia alla Germarna: ha 
le dimensioni del ca.pi tali­
smo internazionale 

In piena coerenza, vengo­
no a galla come protagoni­
ste le figure dei grandi di­
fensori deU'Occidente: Ber­
nardo d'Olanda ha rapina­
to oltre un milione di dol­
ilari, i liberahiemocratici 
giapponesi Tanaka e Ki­
shi, amerikani d 'oriente, si 
sono spartiti un al tra bo t­
tino da vertigine, il capo 
dei nazi-democristiani ba­
varesi Fra n z J o s e p h 
Strauss ha fatto la parte 
del leone, intascando mi­
lioni e milioni di dollari e 
facendo impallidire così le 
ta'Ilgenti da provincia dei 
nostri Gui e Tanassi. Per 
le mani di Strauss passa­
vano (e passano) tutti i 
ca'Ilali della corruzione b el­
ga, olandese e italiana. L' 
al·fiere della più bieca rea­
zione europea si scopre 
(anche in questo c'è una 
coerenza) carne il comm~s­
so più autorevole della 
Lokheed, il ca.po di una 
banda internaziOll1ale - che 
in narne de],Ja difesa mili­
tante e militare contro il 
comunismo, ha portato a­
vanti una politica degli ar­
mamenti guidata innanzi­
tutto dal criterio dello 
«'Curnshaw», delle mance e­
largite daUe potentissime 
multinazionali USA. Ma 
mentre altrove si gioca la 
carta dello «scandalo» e 
si aprono i'Ilchieste per far 
rotolare qualche testa e 
continuare la mano, in Ita-

lia si suona il dÌ'sco del 
«sia fatta luce» anche dove 
la luce è acceccante. A Ro­
ma la corruzione fa parte 
del panor-ama come la cu­
pola di San Pietro,. e de­
mocratici di ogni genere 
assistono impassibili all' 
ingresso di Gui nel !l1UOVO 

governo con tanti auguri 
per le «bustarelle» a vern­
re_ Succede così che siapo 
proprio Tanassi e Gui a 
menare scandalo. Il social­
democrati'Co ha querelato 
due quotidiani; con più 
fUI'bizia e meno rischio, 
Gui ha ti·rato in ballo la 
:magistratura attraverso il 
suo avvocato perché «si in­
daghi», cioè perché si ri­
metta al più presto la fac­
cenda tra le larghe brac­
cia dell'Inquirente e il pro 
curatore Siotto ha racco.]­
to oggi i carteggi arrivati 
dagli USA. Chi è l'avvoca­
to di Gui? E' Framco Cop­
pi, il difensore di Miceli, 
il legale che, informa tissi­
ma di tresche imperiali­
stiche, rivelò per conto 
dèl SID a «Panorama» i' 
esistenza di una struttura 
paramilitare segreta gesti­
ta dagli USA in Italia. 

A parte la trovata dell' 
azione legale, Gui bada 
al sodo: in una intervista 
.al!f«Europeo» che uscirà 
domani, minaccia, secondo 
il manuale del democristia­
no con le mani nel sacco, 
di fare le «sue» rivelazio­
ni. C'è il varo del Mano· 
colore: la barca è sganghe­
rata, ma non è una buona 
ragione per farsi buttare 
a mare, così Gui gioca d' 
a'Ilticipo: non vi ve.ngano 
in mente idee, perché no­
mi da fare ce n'é tanti. 
«I mmlstri passano, le 
strutture ministeriali re­
stano in piedi», avverte. 
«Colpire i ministri non si­
gnifica non vendere più 

aerei in ItaUa»; L'osserva­
zione è acuta. A parte la 
stonatura di quel «i mini­
stri passano», che in boc­
ca a Gui è una barzellet­
ta, Gui centra i>1 problema: 
corrotto non è un mini­
stro, ma tutto l'apparato 
burocratico dello stato de­
mocristiano. «Hanno volu­
to nascondere qualche al­
tra persona, qualche uffi­
cio, una parte della strut­
tura ministeriale». A chi 
si riferisce, per il momen­
to non lo dice, e lascia il 
pubblico con ,l'imbarazzo 
della scelta. 

Forse allude agli stati 
maggiori, che mentre gol­
peavano con fascisti e ser­
vizi segreti, facevano car­
te false .per giustificare gli 
acquisti-truffa. I generali 
Fanali, Remondino, Aldo 

Rossi, sono stati tutti im­
pegnati ad anticipare lo 
spirito della «ristruttura­
zione» con questo bell' 
esempio di efficentisl)1o 
militare e di attaccamento 
ai valori deHa difesa nazio­
nale. O forse si riferisce ai 
personaggi illustri che ruo­
tano attorno alla vicenda 
attraverso quel potentissi­
mo sensale intercontinen­
tale che è lo studio del si­
gnor Ovidio Lefevre D'Ovi­
dio (12 m1la dollari per 
ogni Hercules, ma tre mi­
lioni di reddito imponibi­
le dichiarati al fisco!) Le 
amicizie di D'Ovidio spa­
ziano da Giovanni Leone 
(Donna Vittoria è di casa 
sul suo panfilo) ai più bei 
nomi della CIA come Ta­
sca e Walthers, dal gene­
rale Mino all'ambasciatore 

Volpe, per continuare con 
il 'presidente della Finmec­
cani ca Croci ani e per fini­
re con Franco Piga. Ecco 
una vecchia conoscenza. 
Consigliere di stato, mem­
bro del comitato direttivo 
dell'ENI, consigliere di am­
ministrazione delle più 
grandi industrie, ex capo­
gabinetto di Rumor, Piga 
è da anni il fac-totum di 
palazzo Chigi, l'eminenza 
grigia che - si scrisse e 
non fu mai smentito - è 
stato al centro di mano­
vre golpiste e di più pro­
saiche speculazioni edili­
zie. 

Che sia a'llche lui della 
partita? Vale la pena di 
aspettare con fiducia_ II 

'gioco del massacro, in 
USA come in Italia, è de­
stinato ad andare avanti_ 

Dovrebbe cominciare oggi 
un direttivo "inopportuno" 

del'la federazione In fase fino all'ultimo il direttivo 
Cgil-Cis'I-Uil voluto a tutti i costi per rafforzare il go-
verno Moro. La Flm ha proposto uno sciopero naziona­
le di 4 ore dei metalmeccanici 

ROMA, Il - Si fanno 
sempre più scarse le pos­
sibilità che si riunisca dav­
vero nella giornata di do­
mani il comitato direttivo 
della federazione CGIL, 
CISL UIL convocato in 
tutta fretta venerdì scor­
so per discutere del pro­
gramma economico di Mo­
ro. Allora, cioè 5 giorrn 
fa questa scelta aveva per­
messo ai vertici confedera-

LA D!REZIONE 
DAZIONE 

NON VOLEVA PAGARE LA UQUI-

li - che uscivano dalla du­
rissima «verifica di mas­
sa» della loro strategia 
ottenuta a suon di fischi -
di mantenere fermo per il 
lunedì successivo l'appun­
tamento con il presiden­
te incaricato Moro, un ap­
puntamento che per il mo­
do e il momento in cui ­
è avvenuto ha rappresen­
tato un sostanziale e con­
sistente appoggio alla for­
mazione di un governo già 
ampiamente caratterizzato 
dai contenuti del suo pro­
gramma. 

nuovo governo: in questo 
senso anche le critiche e­
spresse da alcuni sindaca­
listi della FLM non hanno 
respinto in blocco e con 
la necessaria durezza al­
cune gravissime ipotesi co­
me quella dello scagliona­
mento degli aumenti sala­
riali ma ·hanno dimostrato 
di voler continuare le trat­
tative già avviate dal pa­
dronato su questi temi. Al­
tri sindacalisti come il se­
gretario confederale della 
CISL Carniti non hanno 
avuto difficoltà ad am­
mettere la d isponibilità_ 
del sindacato «ad uno 
scioglimento degli oneri 
contrattuali diversi dallo 
aumento salariale puro e 
semplice ». lSotto questa 
formulazione ambigua c'è 
da attendersi una nuova 
truffa ai danni della clas­
se operaia a ttra verso il 
rinvio dell'immissione in 
paga base delle 1'2 mila 
lire della contingenza, del­
l'annullamento dei risulta­
ti ottenuti con l'accordo 
del 29 gennaio dello scor­
so anno che prevedevano 
la riparametrazione di tut­
te le ca tegorie determina­
ta dall'acquisizione dei 103 
punti maturati fino al 31 
dicembre del '74 ovvero 
con la concessione di au­
menti mensili legati alla 
presenza. 

Magneti: sciopero e corteo,· 
e i soldi vengono fuori 
Il PCI organizza in fabbrica 
gli operai ({ autonomi» 

una squadra per picchiare 

MILANO, 11. - Ieri alla 
Magneti la direzione aveva 
ocffisso fuori dello stabi'li­
mento di Crescenzago e di 
Pavia un avviso in cui si 
notificava che ii giorno 15, 
giorno di paga, non ci sa­
rebbe stata la liquidazione 
del mese di gennaio, ma 
solo un acconto di 80 mila 
lire. Questa mattina tutta 
la fabbrica è scesa in scio­
pero e un migliaio di ope­
rai si è recato in corteo 
agli uffici della direzione a 
Sesto Marelli. 

Qui sono stati trovati il 
direttore del personale e 
altri due dirigenti che so­
no stati costretti dagli o­
perai a discutere con loro 

per più di un'ora, mentre i 
sindacalisti insistevano 
perché gli operai accettas­
sero 100 mila lire anziché 
le 80 proposte dalla dire­
zione. Gli operai hanno 
risposto con un secco no 
ed hanno fatto due pro­
poste: o un anticipo di 
200 mila lire, oppure 173 
ore pagate per tutti. Alla 
fine la direzione ha dovuto 
cedere e pagare un accon­
to di 150 mila lire per tut­
ti. 

Rientrati in fabbrica il 
PCI , guidato da un dele­
gato, ha attuato provoca­
zioni inaudite arrivando a 
formare addirittura una 

Venezia, 6 febbraio, sciopero generale. 

squadra di 40-50 persone 
che andavano in cerca de­
gli « operai auto.nomi », con 
la chiara intenzione di pico 
chiare questi operai. (Un 
attivismo tanto più vergo­
gnoso se si pensa che 2 
giorni fa è stato trovato 
in fabbrica un volantino 
firmato dalla CISNAL e 
questi compagni del PCI 
non hanno mosso un ditoi. 

Alle 13,30 la squadra del 
PCI si è incontrata, aHa 
2' sezione, con gli operai 
autonomi; prima ci sono 
stati dei diverbi a parole 
e poi sono passati alle ma­
ni coinvolgendo anche 0-

perai che stavano lì a 
guardare. 

Oggi in realtà, alla vigi­
lia del direttivo, la situa­
zione in terna ai vertici 
confederali, così come nel­
le categorie, è cambiata so­
stanzialmente e si molti­
plicano le pressioni per 
rinviare questa scadenza. 
Già nella riunione di lu­
nedì scorso tra la segre­
teria della federazione uni­
taria e i rappresentanti di 
categoria erano emers.i con­
trasti serrati non tanto o 
non solo sui giudizi diver­
genti del piano economico 
del governo quanto sulla 
necessità di garantire ai 
contratti il loro normale 
svolgimento rifiutando le 
«logiche da politica dei 
redditi » o strumenti legi­
slativi di contenimento dei 
salari che i rappresentan­
ti delle categorie industria­
li negavano in maniera de­
finitiva. Questo contrasto 
tra categorie e confedera­
zioni si è indubbiamente 
sviluppato in questi giorni 
ed ha anche raggiunto dei 
livelli mai toccati ma è 
stato tenuto accuratamen­
te al di sopra dei con­
tenuti ferocemente antio­
perai presenti nella piatta­
forma programmatica del 

C'è chi all'interno della 
FLM vorrebbe giustificare 
questa accettazione degli 
ultimatum padronali con 
la volontà di non fare ca­
dere in mano alle confe­
derazioni la gestione dei 
contratti, cosa che secon­
do questi sindacalisti, av­
verrebbe inevitabilmente 
in presenza di una rottura. 
E' evidente invece che que.­
ste giustificazioni non reg­
gono e che si tratta urn­
camente della non volon­
tà da parte del sindacato 
di generalizzare e raffor­
zare un'ondata crescente 
di lotte interne ed esterne 
alle fabbriche. 

In questo senso va orien­
tandosi anche il dibattito 
del direttivo della FLM a­
perto ieri da una relazio­
ne del segretario naziona­
le Fernex che ha giudica­
to negativamente il pro­
gramma di Moro 

A queste 
affermazioni ha fatto se­
guito la proposta di altre 
quattro ore di sciopero 
nazionale da attuare prima 
della ripresa delle tratta­
tive con la Federmeccani­
ca previste per il 19. Anche 
su questo punto ci sarà 
questa sera il pronuncia­
m ento di tutta la fedel-a­
zione dei metalmeccanici , 
un pronuncia mento che ri­
schia però fin da domani 
di essere sottoposto alla 
« supervisione» delle con­
federazioni anche nel caso 
in cui si decida di rinvia­
re la riunione del Diretti­
vo CGIL, CISL, VIL. 

La decisione definitiva 
comunque, anche per quan­
to riguarda questo aspet­
to dei contrasti interni al 
sindacato, nascerà dalla 
mediazione che per tutta 
la giornata di oggi si sono 
incaricati di preparare al­
cuni membri de lla segre­
teria; a tutt'oggi è noto 
che socialisti e repubbli­
cani vedrebbero con favo­
re l'ipotesi di un rinvio 
mentre ad essi si oppor­
rebbero con durezza i de­
mocristiani della CISL (de­
siderosi di garantire a Mo­
ro il sostegno promesso) 
spalleggiati dalla compo­
nente PCI 
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CARTELLO 
"" bile e sicuro, per la rifor-
ma del collocamento con­
trollato dalla forza dei di­
soccupati organizzati, per 
una effettiva riforma del­
la scuola trasformata dal 
basso, W1a scuola di mas­
sa, con diploma unico, ba­
sata sul rifiuto delle sele­
zione classista. 

Due linee che si confron­
tano frontalmente con il 
regime DC, con i suoi go­
verni malfamati, con i 
piani della borghesia. 

L'una che dice « fine di 
ogni governo DC", l'altra 
che si affanna a sostener­
ne e prolungarne in qual­
che modo il naufragio. Due 
linee che si confrontano 
frontalmente con i piani 
generali della borghesia. 
L'una che combatte deci­
samente ogni ristruttura­
zione e divisione del pro­
letariato, l'altra che alla 
ristrutturazione si appog­
gia, cercando la divisione 
tra i proletari, e giocan­
do dentro le pieghe della 
c;ompatibilità di un siste­
ma ormai insopportabile 
a masse sempre più lar­
Rhe e forti. 

Il grande valore dello 
sciopero di ieri, alla cui 
riuscita abbiamo decisiva­
mente concorso (non certo 
aderendo ad un cartello 
veriticistico ed a un suo 
programma insoddisfacen­
te e sbagliato), partecipan­
do in modo autonomo su 
una piattaforma di movi­
mento (da mesi portata 
avanti" dai settori più for­
ti, con i professionali alla 
testa), sta nella forza con 
cui le masse studentesche 
(ben altro è il comporta­
mento delle forze politi­
che che intenderebbero 
e~emonizzarle con il ricor­
so ai più biechi atti anti­
democratici) hanno detto 
di nuovo /10 al sanguinoso 
nascere del più squalifica­
to e aggressivo governo 
di 30 anni DC. 

Questo il nostro giudi­
zio. Altra la opinione al­
trui, più costruita in in­
contri di vertice e molto 
meno verificata nelle mas­
se, e niente affatto soste­
nuta - anzi - dai settori 
più forti del movimento. 

Noi pensiamo che l'in­
diretto appoggio a Moro 
praticato dal cartello por­
ti molto lontano: e lo si 
è visto ieri. Quelle forze 
che a questa logica si ri­
fanno sono state minoran­
za ieri - per citare al­
cuni esémpi - a Mestre 
Cagliari, Bologna, Alessan­
dria, Salerno, Torino. Han­
no dovuto firmare la piat­
taforma dei professionali 
a Cagliari e Pescara. Han­
no invece avuto la me­
glio a Firenze e a Mila­
no, dove per altro nessun 
incidente è successo, an­
che se ci siamo trovati in 
minoranza noi. 

Ma la giornata del lO, 
per la s tampa borghese e 

:la RAI-TV, si è caratteriz­
zata soprallutlo per i fat­
ti di Roma e Torino, se­
di scelte del cartello co­
me luogo di provocazione 
ave non confrontare, ma 
scontrare le due linee. 

La drammatizzazione di 
fatti è a nostro avviso am­
piamente strumentale: ser­
ve furbescamente ai revi­
sionis ti ad eludere le lo­
ro difficoltà politiche, cre­
scenti più che mai sotto 
la lunga spinta operaia 
e i fischi al sindacato. 

In sintesi. Si tratta' per 
costoro di separare artifi­
ciosamente Lotta Continua 
come forza politica dai 
settori sociali di massa 
(che esprime), presentan­
dola come C< teppista, pro­
vocatrice,- isolata, nemica 
dell'unità operaia studen­
tesca, ecc. » . 

Insultano Lotta Conti­
nua perché intendono in­
sultare quei settori di mas­
sa che oggi sono l'avan­
Guardia dello scontro. Gra­
~e è ad esempio, insulta­
re il CPS Armellini senza 
dire che esprime la mag­
gioranza degli studenti 
dell' Armellini e che dun­
que non di un «pezzetto » 
di Lotta Continua si trat­
ta ma di una forza socia­
le: di ul7a massa di stu­
denti, 

E' evidel1te poi la alluci­
nan.te simmetria del comu­
nicato del «cartello» con 
i comunicati dei sindaca­
listi « fischiati,,: entrambi 
vogliono far passare come 
di Cl gruppo)} e Cl cospira­
tiva» (piano preordinato) 
quella che invece è critica 
di massa presente in mo­
do crescente in interi set­
tori del movimento. 

Critica di massa alla fun­
zione di puntello che i 
revisionisli (e con essi il 
cartello) si assumono nei 
confronti dela DC. Critica 

GOVERNO 

di massa all'abbandono e 
rovesciamento dei contenu­
ti che si oppongono alla 
ristrutturazione della scuo­
la, f al tentativo di frazio­
nare e ghettizzare gli stu­
denti, di svenderne la for­
za (apponendola come sa­
lario nero e precariato a 
quella operaia)_ 

Noi sosteniamo, con for­
za, essere antidemocratica 
la logica «unitaria» del 
cartello, così come la de­
nunciano le masse nella 
loro discussione e nella lo­
ro pratica. Il cartello rap­
presenta una istituzionaliz­
zazione del movimento te­
sa a subordinarlo alla lo­
gica del sostegno C< indiret­
to" al governo, tesa a 
mortificarne 1'autonomia 
di opposizione a ogni equi­
librio politico riferito alla 
DC. 

Antidemocratica è la lo­
gica che assegna la prio­
TÌ'tà all'accordo di vertice 
contro l'unità dal basso, e 
che si è visto a Roma 
giungere al tentativo di ne­
gare la parola dal palco 
non solo a Lotta Continua, 
Ina ad interi settori (e de­
cisivi) del movimento (pro­
fessionali e donne),- a To­
rino giungere al tentativo 
di opporsi alla volontà di 
« trattativa diretta» col 
provveditore voluta dai 
professionali. Non siamo 
contro l'unità anche nelle 
istituzioni, purché questa 
unità sia maturata e con­
frontata nel movimento e 
non contro il movimento 
e l suoi settori di avan­
guardia (come è invece 
per la FGCI e il « suo» 
cartello). 

Oggi dare spazio alla au­
tonomia del movimento, 
dare la parola alle masse 
e ai suoi settori di avan­
guardia vuoi dire andare 
al rovesciamento di que­
sto governo, di ' ogni go­
verno DC, andare allo 
scontro aperto e alle ele­
zioni politiche. Questo pen­
siamo, questo raccogliamo 
dai settori di avanguardia 
che premono nelle scuole. 
Questo cerchiamo di e­
s primere. Questo il cartel­
lo (FGCI in testa) cerca 
di soffocare. E nel cartello 
rimane schiacciato chi, co­
me A.O., dopo aver sco­
perto il 6 febbraio i fischi 
operai al governo e il. chi 
lo appoggia, si trova poi 
il lO gennaio a stare dal­
la parte di chi è fischiato 
ed a insultare chi preme 
sotto i palchi o contro i 
cancelli di un provvedito­
re. 

C< Teppisti e provocato­
ri" dicono . Ma casca l' 
asino quando legano - e 
giustamente - a filo dop­
pio le cose successe il lO 
alle cose successe il 6. 

« Come a Milano venerdì 
scorso durante la manife­
stazione sindacale in piaz­
za Duomo, così ieri si è 
cercato di mestare nel tor~ 
bido approfittando di 
grandi mobilitazioni di la­
voratori e studenti", dice 
l'Unità in prima pagina. 

«Questa linea antiunita­
ria e antisindacale si è 
espressa anche (n .b.) nella 
giornata di lotta di oggi, 
in particolare a Roma e 
a Torino", dicono gli OSA, 
i CUB, la FGSI, la FGCI, 
Gioventù Aclista, Pdup, A­
vanguardia Operaia. 

Unità e «cartello" pen­
sano - giustamente 
che uno stesso filo leghi la 
opposizione operaia a quel­
la degli studenti a chi 
oggi sostiene indirettamen­
te il governo e i suoi pia­
ni, o a chi non trova for­
za di opporvisi con chia­
rezza. Hanno ragione, uno 
stesso filo rosso lega og­
gi interi settori di operai, 
studenti soldati, donne ... 

C'è chi chiama operai 
e studenti teppisti, c'è chi 
come noi la pensa diver­
samente_ 

Esemplare è Torino, do­
ve settori di massa voglio­
no entrare al provvedito­
rato e il cartello fa cordo­
ni per opporvisi e fare 
filtro. . , 

Esemplare è Roma, do­
ve occorre premere con 
decisione per dare dirit­
to di parola (su Liri pal­
co del cartello) al/e donne 
che lottano a fianco di 
Maria Luisa Masera e al 
coordinamento cittadino 
dei professionali. 

Non riteniamo indispen­
sabile ribattere punto su 
punto le nefandezze e fal­
sità che oggi si rovesciano 
sulla nostra organizzazio­
/1e dalle colonne di tutti i 
giornali, in strana sintonia, 
e amplificate anche dalla 
RAl-TV_ Non ricerchiamo 
la rissa tanto meno all' 
interno del movimento, 
dove anzi escludiamo. Ab­
biamo, intelligenza e pa­
zienza sufficiente per capi­
re gli strafalcioni di chi, 

per ansia di esorcizzare la 
spinta delle masse, stravol­
ge e stravede anche le 
situazioni di fatto. 

Riteniamo che provoca­
zione e grave - ci sia 
stata da parte di chi, ben 
oltre la giornata del lO 
febraio, affonda il suo cre­
dito in una linea revisio­
nista di appoggio indiret­
to a Moro, ai piani di con­
troriforma, alla istituziona, 
lizazione del movimento 
contro la sua autonomia, 
in una esaltazione dell'uni­
tà di vertice fatta in mo­
do sbagliato e su conte­
nuti non buoni. 

Riteniamo che chi que­
sIa linea parla avanti con­
tro i settori più forti e 
qualificati del movimento 
ricerchi lo scontro con set­
tori di avanguardia del 
movimento stesso e con 
noi. Riteniamo infine che 
provocazione va cercando 
chi - qualificandoci nemi­
ci dell'unità operaia e stu­
dentesca (cosa che stu­
denti e operai hanno da 
giudicare) - scrive «la ri­
sposta non può che esse­
re rigorosa e ferma su tut­
ti i terreni ». 

Il sostegno ai governi, e 
per di più ai governi del­
la Cl A, può portare su una 
brutta e pericolosa stra­
da. Mestatori gli operai di 
venerdì a Milano, m.esta­
tori gli operai delle picco­
le fabbriche, mestatori 
quelli di Lootta Continua, 
così come erano « esaspe­
rati» nei giorni scorsi gli 
operai dell'Innocenti, del­
la Fargas, della Singer, del­
la SI R di Lamezia, delle 
Smalterie Vene te: ecco il 
sunto del pensiero revi­
sionista incapace di esor­
cizzare la forza del movi­
mento che chiede una pro­
fonda svolta politica e si 
batte per realizarla. 

ANGOLA 
stato il cui ruolo e m que­
sta fase centrale, in quan­
to il suo presidente, Amin, 
è anche 'Presidente di tur­
no dell'OUA. E' significati­
vo che oggi stesso Amin ' 
ahb~a indirizzato un mes· 
saggio ai paesi membri 
debl'orgarnzzaziune perc'hé 
si oppongano attivamente, 
impedendo l'uso dei pro­
pri territori per il pas.sag­
gio dei mercenari, all'ag­
gressione imperialistica. 

Anche in Europa, la 
«questione dei mercenari» 
sta creando grosse con­
traddizioni a governi che si 
erano finora .prestati a fun­
gere da supporto aU'ag­
a.g;grèssione. Mentre a Lon­
dra Wilson annuncia un'in­
chiesta sul reclutamento 
dei mercenari '«grave peri­
colo per la democrazia», 
fonti ufficiali belghe ren­
dono noto: a) che il terri­
tomo ,belga, e l'uso della 
compagnia aerea di ban­
diera, la SABENA (finora 
ampiamente utilizzata per 
il trasporto di mercenari 
nello Zaire), sono da oggi 
interdetti agli «eserciti pri­
vati»; b) che il governo 
belga sta «considerando», 
di concerto con gli altri 
paesi CEE, la poS'Sibilità 
di un riconosdmento con­
giun turale della Repubbli­
ca Popolare. 

MILANO 
durante lo sciopero gene­
rale i lavoratori ospeda­
lieri avevano occupato gli 
uffici; imbrattando con 
scritte tutti i muri ». 

Così il corteo si è tro­
vato le porte sbarrate e, 
mentre i lavoratori si as­
siepavano attorno ai can­
celli e premevano cercando 
di entrare, il sindacato ha 
fatto un breve comizio, in­
vitando tutti ad andarsene. 

Invece gli operai hanno 
trovato una porta secon­
daria e sono entrati tutti, 
inseguiti dai sindacalisti 
preocupati. Appena dentro 
è iniziata la ricerca di Gol­
fari. Gli operai della Ger­
li, hanno subito solidaliz­
zato con gli aItri compagni. 

A un certo punto è sta­
to notato un tizio che cer­
cava di andarsene precipi­
tosamente. Questi, raggiun­
to da alcuni operai, che gli 
chiedevano dove potevano 
trovare Golfari, risponde­
va che lui era solo un com­
messo, che non sapeva se 
Golfari c'era o meno e che 
gli operai potevano cer­
carlo forse al piano supe­
riore. Purtroppo per lui 
un operaio lo ha ricono 
sciuto_ « E ' lui Golfari » ha 
detto e lo ha invitato a 
non scherzare con 'Ì lavora­
tori, a scendere immedia­
tamente nelle sala delle 
assemblee dove lo aspet­
tavano gli altri operai, si 
doveva discutere dell'at­
teggiamento della regione 
che, due giorni prima che 

a sfo/tire il fronte proletario che si 
oppone a questo ennesimo governo: 
il contratto dei parastatali sta per es­
sere firmato a tamburo battente, il 
giorno successivo alla soluzione del­
la crisi. 

gime democristiano impersonato da 
Moro. Così nelle fabbriche di Marghe­
ra la discussione sulla situazione po­
/iticasfocia, natura/mente, nella de­
oisione di bloccare le strade, e a Mi­
/.ano gli operai licenziati occupano la 
regione. Ma fa risposta proletaria al 
primo atto del nuovo governo, è parti­
ta da Avola: sciopero generale e 
blocchi stradali fino a che non sarà 
liberato il segretario della Camera 
del lavoro . E' questa l'unica opposi­
zione possibile a Moro, quella che 
lo deve far cadere . 

Cosa pensino i profetari di questo 
govf;rno e de/ suo programma è chiaro 
da molto tempo ed è stato ribadito il 
6 febbraio nelle piazze di tutta Italia , 
mentre, in tutte le fabbriche la lotta 
operaia per i contratti si salda imme­
diatamente con la lotta contro il re-

Cefis dichiarasse in falli_ 
mento la fabbrica, aveva 
tranquillri.zzato g.1i operai 
della Fargas e dI tutti gli 
in~ontri .concludenti che 
gli operaI delle fabbriche 
occupate hanno avuto Con 
lui in questi mesi, di tUt. 
ti ~li impegni pr~s.i dalla 
regLOne e non nspettati. 

Dopo aver insultato i 
presenti, Golfari si è rifu. 
gia to in ufficio, rifiu tande. 
si di scendere a parteCipa. 
re all'incontro e chiaman­
do la polizia. Mentre i di. 
mostranti si assipavano 
nel . corrid?io fuori della 
regLOne arnvava una colon. 
na di baschi neri. 

Dopo quasi un'ora si aro 
riva a una mediazione' 
gli operai scendevano nel: 
la stanza delle riunioni e 
Golfari, sorvegliato a vi. 
sta da 4 o 5 lavoratOri 
scende dopo aver chiama: 
lO la stampa. 

Quando gli operai se ne 
vanno nella stanza del 3. 
piano, Golfari si rifiuta di 
scendere prendendo temo 
po, e spalleggiato dai po. 
liziotti e dai commessi 
riunisce la giunta, gli as­
sessori. alcuni sindacalisti 
e improvvisa éon i giorna. 
listi che sono arrivati una 
conferenza stampa inere. 
àihile e provocatoria: di. 
chiara di essere stato ago 
gredito, sostiene che un 
commesso e un autista so. 
no stati malmenati, arTiVa 
addirittura a far ~tendere 
per terra un commesso 
(che non era neanche pre. 
sente ai fatti) a fianco 
della sua scrivania, per 
farlo fotografare e poi lo 
fa portare via da una au. 
toambulanza. 

I giornali scriverannu 
poi che la prognosi del 
commesso è di 3 giorni, 
praticamen te nulla. 

Sono le otto quando la 
delegazione sale e costrin· 
ge Golfari a impegnarsi 
publicamente contro l'or· 
dinanza di sgOJ;nbero alla 
Santangelo 

Di fronte a questa vitt" 
ria gli operai tornano alle 
loro fabbriche per stilare 
un comunicato: un momen· 
to di lotta dura come que. 
sto ha dimostrato a tutta 
Milano quale sarà la ri· 
sposta operaia a ogni pro 
vocazione, a ogni sgombe. 
ro di una fabbrica occu· 
pata. Tutti i capigruppo 
cons·iglieri della regione, 
esclusi i compagni di De· 
mocrazia Proletaria. Emet. 
tono un comunicato in cui 
condannano l'episodio, An· 
che la federazione provino 
ciale CGIL, CISL UIL e· 
sprime la sua severa ri­
provaziorue per i fatti e 
invita a isolare le provo. 
cazioni e a organizzare la 
vigilanza per evitare che 
le lotte vengano deviate 

. dai loro giusti obiettivi. 
Il cordinamento dei con· 

sigli di fabbrica delle a· 
ziende occupate che hanno 
partecipato alla manifesta· 
zione indetta dalla FLM 
della zona Sempione per 
chiedere l'intervento della 
regione ha emesso un c0-
municato dove spiega co: 
me sono andati i fattI 
realmente. 

«L'atteggiamento del pre. 
sidente che si è messo ad 
insultare i lavoratori e l' 
azione dei commessi deUa 
regione che hanno picchia· 
to alcuni lavoratori, hann~ 
dato luogo 'ai momenti di 
tensione che potevano es­
sere e",itati se il comporta· 
mento del presidente fos· 
se stato quello che dove· 
va essere: quello di rice' 
vere i lavoratori che stall' 
no difendendo il loro Ida: 
varo e le possibilità I 
vi ta delle loro famiglie J. 

I consigli di fabbri~ 
delle aziende occupate I/l' 
tendono ribadire la lo~ 
volontà di portare avanU 
con tutta la decisione ne· 
cessaria la loro dura lotta 
e confermano che non 
hanno mai usato e no~ 
intendono usare metodi ~ 
violleTlza, né scambiare g 
enti locali come contropf' 
te così come ritengono re 
ro diritti pretendere d~ 
pubbliche amministraZIO­
ni e da chi deve rappr~ 
sentare gli interessi di

d 
tu~ 

ta la cittadinanza ~ O­
particolare di chi SI tr 
va nelle condizioni .~i P~: 
dere il lavoro la plU co . 
pleta e conc~eta diSpof~ 
bilità a sostenere la CO 
ro lotta contro l'attac. 
violento del padrooa~o. al 
ioro fondamentali dint\l" 
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Mentre licenzia gli operai, questo 
governo continua a saccheggiare le 
tasche dei proletari con il carovita. 
Nello sviluppo delle lotte sociali 
avanza una formidabile risposta 
alla gestione padronale della • CriSI • 

.. 

UN PROGRAMMA 
FEROCE 

Nei paesi capitalistici più forti i 
padroni annunciano che si sta supe­
rando la crisi economica più grave 
del dopoguerra, che si sta avviandf' 
una ripresa molto sostenuta defla 
produzione e degli scamoi. Quali so­
no le caratteristiche più generali di 
questa nuova fase? Innanzitutto la 
vistosa precarietà che tuttora denota 
l'andamento del mercato, ma soprat­
tutto due elementi cent;ali: ·Ia conti­
nuità de/l'attacco all'occupazione com­
bi.nata con una forte rincorsa all'in­
tensificaz/one dello sfruttamento dei 
proletari occupati; la riduzione dra-sti­
ca, che in alcuni paesi come gli Stati 
Uniti è cominciata da tempo, della 
spesa' pubblica destinata ai redditi 
proletari (indennità di disoccupazio­
ne, fondi-pensione, forme varie di 
assistenza, esenzioni fiscali). I ' go­
verni dei paesi capitalistici puntano 
attraverso questi sistemi a piegare ' 
la forza accumulata dai proletari e 
a disporre di un ingente cumulo di 
risorse ohe permetta di operare una 
profonda ri,strutturazione dell'econo­
mia capitalistica, éentrata sullo svi­
luppo di quei settori che impiegano 
un numero sempre minore di lavora­
tori, e una quantità sempre più alta 
di mezzi finanziari e di macchine. Un 
simile disegno, per essere svifuppato 
richiede a chi lo vuole condurre il 
raggiungimento di un livello di vio­
lenza sociale inaudito. Per privare 
milioni di persone dei servizi di cui 
fino ad oggi hanno fruito, per peggio­
rare complessivamente le condizioni 
materiali di esistenza dei proletari, 
per estorcere loro, attraverso nuove 
rapine fiscali e tariffarie, le risorse 
necessarie allo stato per rilancìare i 
profitti dei padroni, è necessaria una 
scalata nell 'attacco alla fisionomia 
del proletariato e alle stesse forme 
della democrazia borghese. E' que­
sto, del resto, l'avvertimento che han­
no voluto lanciare a tutto il mondo 
i governanti americani quando hanno 
minacciato' di lasciar fallire la città 
di Nuova York, con lo scopo di co­
stringere milioni di persone alla lot­
ta per la sussistenza, alla degrada­
zione sociale, alla disgregazione cul­
turale ed etnica. 

Sul piano dell'occupazione, il pia­
no a medio termine si presenta co­
me lo strumento decisivo per dare 
fiato al disegno padronale di promuo­
vere i licenziamenti di massa nel 
nostro paese e, nello stesso tempo, 
per indurre importanti modificazioni 
nella composizione del mercato del 
lavoro. Pensate . alla disposizione 
esemplare secondo la quale ag./i ope­
rai licenziati che rinunciano a 36 me­
si di cassa integrazione speciale per 
assumere la qualifica di artigiano ven­
gono corrisposti quattro milioni e 
mezzo per «avviare la nuova attivi­
tà "'. Non è difficile immaginare lo 
scopo di una simile manovra: una 
operaia viene prima licenziata, poi 
invitata, attraverso la rinuncia alla 
garanzia del salario in cambio di un 
po' di soldi subito, ad iscriversi alle 
liste dell'artigianato che, come è no-

to, di questi tempi costituiscono l'av­
vio alle forme più bestiali di super­
sfruttamento e di lavoro nero, come 
il lavoro a domicilio. Ecco come ' il 
piano a medio termine si propone 
di favorire il decentramento produt­
tivo e la trasformazione degli operai 
occupati in lavori precari! 

L'altra caratteristica fondamentale 
del piano preparato, prima del tra-

_passo di governo, da Moro e La Mal­
fa' è quela di offrire un contraltare 
alle centrali sindacali per un sostan­
ziale blocco dei salari e della con­
trattazione articolata. 
. A tutto questo va aggiunto l'enor­
me potenziale inflazionistico contenu­
to nella massa di 20 mila miliardi 
che verranno, seppure gradatamente, 
imme.ssi nel mercato. Da una parte 
ci sarà un aumento del carovita in­
dotto da questa quantità di soldi, dal­
l'altra ci sono gli effetti che indiretta-

. mente ne verranno sui redditi e su 
alcuni prezzi. Per trovare i soldi del 
piano a medio termine il governo 
intensificherà la politica del saccheg­
gio tariffario e fiscale, mentre gli 
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investimenti massicci che verranno 
fatti in alcuni settori-chiave (come 
quello agricolo-alimentare o come 
quell i già fatti nell'ed il izia) avranno 
l'effetto di diminuire ulteriormente 
l'occupazione e di consentire ad al­
cune industrie di muoversi come dei 
monopoli, senza a/.cun vincolo sul­
l'andamento dei prezzi . . 

E' questo il tributo ohe lo stato in­
tende pagare ai padroni e alle loro 
imprese per colmare una paurosa 
crisi finanziaria destinata nei prossi­
mi mesi ad aggravarsi ulteriormente. 
Prima di esalare, il governo Moro ha 
così fatto un fuoco di fila di aumenti 
di tariffe e prezzi amministrati: dalle 
poste al/a ReA auto m e n t r e 
il nuovo governo si prepara a onorare' 
la cambiale contratta solo pochi mesi 
fa con i petrolieri per un nuovo rin­
caro della benzina e dei prodotti pe­
troliferi; e altri aumenti sono previ­
sti per le ferrovie, per le tariffe elet­
triche, per quelle delle autostrade e 
per le stesse bollette del/a SIP. 

Le innovazioni che verrebbero in-

serite nel piano economico in' discus­
sione durante le trattative per il nuo­
vo governo sembrano destinate a im­
primere un ulteriore spinta all'infla­
zione: il provvedimento di fiscalizza­
zione generalizzata degli oneri socia­
li (che trasferisce sul bilancio dello 
stato una quota di soldi che dovreb­
bero versare i padroni) va in quella 
direzione, mentre non è esclusa la 
possibilità che la banca d'Italia, in 
un prossimo futuro, torni ad operare 
una nuova svalutazione della lira. 

Qualunque sia, dunque, la formu­
lazione finale che assumerà il piano 
a medio termine, il principio ispira­
toie di questa operazione resterà 
una profonda modificazione della spe­
sa 'Pubblica, già fortemente vincola­
ta dai limiti posti daJle autorità mo­
netarie intemazionali: essa è imper­
niata sulla drastica diminuzione del­
le risorse destinate al sostegno dei 
redditi pirì bassi, ai salari dei dipen­
denti pubblici, e all'offerta di servizi 
popolari e sul forte aumento delle 
risorse destinate direttamente ai pro­
fitti dei padroni. 

. - _._-~, .. 

Nello stesso tempo /'imperialismo 
americano rafforza i suoi vincoli sul­
le economie degli altri paesi cap~tali­
stici: la riunione del fondo monetario 
ribadisce il controllo americano sul­
lo sviluppo degli altri paeSi, consoli­
da il ricatto sui paesi de! terzo mon­
do e aggrava le condizioni dei paesi 
pOveri privi di materie prime. Proprio 
" rigido dominio americano del mer­
cato delle materie prime, unito al 
Controllo del mercato agricolo-a/imen­
tare, che va assumendo sempre mag­
giore importanza, costituisce per gli 
Stati Uniti lo strumento decisivo per 
Condizionare pesantemente e con cri­
teri puramente politici la f( ripresa» 
economica negli altri paesi. Quei go­
Verni, sembrano dire gli imperialisU 
americani, che sapranno uscire dalla 
crisi a queste durissime condizioni 
pOtranno fruire - delle briciole della 
ripresa ' americana e chissà avvantag­
giarsi in un futuro non lontano di 
Una situazione che veda l'arresto del­
l'inflazione, o addirittura una caduta 
generale dei prezzi; chi invece, e 
la minaocia è rivolta innanzitutto al 
nOstro paese, non si adeguerà dovrà 
Pagare il prezzo di uscire dal mer­
Cato internazionale e di subire la de­
riva dell'inflazione galoppante e in­
gOvernabile. 

Moro: la politica del carciofo 
contro i reparti 

organizzati del proletariato 

Non è difficile riconoscere nella 
Politica seguita dal governo Moro le 
stesse caratteristiche, con' maggiore 
ferocia se possibile, delle scelte com­
Piute a livello internazionale. Alfe 
misure che sono state prese finora 
fa seguito in questi giorni la presen­
taZione del piano a medio termine, la 
cerniera necessaria per puntare ad 
U? nuovo aggravamento della situa­
zione dell'occupazione, ad una sostan­
Ziale riduzione dei salari, ad una nuo­
Va spirale del carovita. 

Se il programma del governo Mo­
ro è stato, con sempre_ maggiore evi­
denza quello di unire un . pesante at­
tacco all'occupazione ed ai salari con 
una riduzione della spesa pubblica 
destinata al 'sostegno dei reqditi più 
bassi, non può stupire che in tutti 
quei mesi il governo si sia battuto 
ferocemente contro tutti quei settori 
dello schieramento proletariO che 
nello scontro con la gestione padro­
naie della crisi hanno maturato una 
capacità di iniziativa autonoma e 
formulato ampi obiettivi. 

Il governo Moro si è battuto in mo­
do intransigente contro i proletari di­
soccupati ohe hanno costruito una 
vertenza per avere un salario e per 
sconfiggere una poi itica che dimi­
nuisce invece che aumentare l'occu­
pazione; il governo Moro si è battuto 
in modo intransigente contro i prole­
tari che in modo organizzato hanno 
opposto la mobilitazione e l'autoridu­
zione alla raffica di aumenti delle ta-

riffe; il governo Moro si è battuto 
con eguale intransi-genza contro altri 
settori organizzati del movimento che 
si opponevano al suo disegno, come i 
lavoratori dei corsi abilitanti nella 
scuola. la caparbietà che ha ispirato 
il comportamento del govemo e che 
si è espressa e'semplarmente nella 
vicenda 'delle tariffe telefoniche, co­
me in quella che ha visto protagoni­
sti i disoccupati organizzati di Napo­
li, può essere compresa solo 'se si 
hanno 'chiari i fini ultimi del disegno 
padronale 'e governativo, solo se si 
coglie nella crescita di questi nuovi 
settori del movimento un ostacolo ir­
riducibile alla gestione della crisi 
che vorrebbero assicurare Agnelli e 
Moro. Negli ultimi mesi, perciò, sem­
pre più chiaramente il governo ha 
puntato a dividere e a sconfigger-e 

vari settori dello schieramen­
to proletario che rafforzavano la 
loro presenza a fianco della re­
sistenza operaia alla ristrutturazio-

ne. Proprio lo sfo'rzo di tenere divisi 
i vari fronti di lotta tra di loro, i 
disoccupati dai senza-casa, gli stu­
denti dai proletari in lotta ' contro le 
tariffe anche quando i vari settori si 
intrecciavano tra· di loro, ha caratte­
rizzato le scelte del govemo centrale 
e locale; ma è stato soprattutto lo 
sforzo di tenere divisi questi nuovi 
reparti del movimento dal.lo scontro 
che si andava giocando, nelle fabbri­
che quello che ha preoccupato di più 
il governo e il padronato. 

Questa strategia, così chiara sul 
piano della crisi e delL'attacco alle 
condizioni materiali di vita del pro- ' 
fetariato, non lo era di meno, su quel­
lo della democrazia e dei diritti civi­
li, se si pensa al disegno di restau­
razione autoritaria che ha guidato il 
governo nello scontro con il movi­
mento dei soldati, o se si pensa ad 
un conflitto che investe tutti i temi 
più generali. e più importanti come 
quello ohe ha impegnato il movtmen-

to delle donne. 
Nel tentativo di tenere divisa la 

mobilitazione operaia da questo tu­
multuoso processo di attivizzazione 
ohe vedeva impegnati in modo nuovo 
strati ,diversi del corpo sociale , il 
governo si è awalso fino in fondo 
del sostegno dei partiti riformisti e 
delle or{lanizzazioni sindacali, che 
dalla chiusura degli accordi per il 
pubbliCO impiego hanno proseguito 
sulla strada dell'accordo separato e 
della svendita degli obiettivi. 

La caduta del governo segna una 
seria battuta di arresto per il dise­
gno che perseguiva. 

AI contrario, nel dibattito operaio, 
la lotta per il salario e l'oocupazione 
è sempre più saldamente legata alla 
lotta che sul piano 'sociale vede impe-­
gnato uno schieramento più vasto nel­
la mobilitazione per avere un reddito, 
in quella per fruire di servizi indi­
spensabili, nell'iniziativa contro il 
carovita. 

. LOTliA CONT~ NUA - 3 

Ce lo hanno 
insegnato 
loro: 
i dis()ccupati 
di Napoli, 
• 
I senza - casa 
di Palermo, 
i pensionati 
di Bologna 

E' possibile riconoscere nello sviluppo 
che hanno assunto le lotte sociali delle 
caratteristiche comuni oltre al fatto che 
tutte si oppongono ad un feroce disegno 
di politica economica? E' possibile vedere 
nella lotta che hanno portato avanti i 
disoccupati di Napoli, gli operai e i di­
soccupati di Palermo in lotta per la casa, 
e i proletari che si sono battuti contro 
le tariffe telefoniche, dei tratti comuni? 
Certo, c'è da sottolineare come nella mo­
bilitazione per alcuni obiettivi, come quel­
li contro il calfovita o quelH 'che riguar­
dano la casa', confl;uiscano vari strati so­
ciali, dai diJsoccupati (uomini e donne) ai 
pensionati!, dagli studenti agli operai del­
le piccole fabbriche e così via; e, tutta­
via, nell'andamento che hanno assunto 
queste tre vicende cosÌ significative si 
può cogliere qualcosa che le unisce e che 
le offre ad una rilflessione più generale. 

C'è innanzitutto un contributo molto 
importante ad un programmà generale di 
lotta contro la cri-si, che diventa sempre 
più preciso, ma c'è sopraottutto la defi­
nizione di un nuovo rapporto tra gli 
obiettivi e le forme di lotta. 

Gli obiettivi 
e le forme di 'Iotta 

I proletari in lotta per la casa a Pa­
lermo ci hanno' spiegato come il loro 
obiettivo generale, la casa per tutti at­
traverso la requisizione generale degli al­
'loggi sfitti, è ' molto più grande di una 
specifica fonma di lotta, che è l'occupa­
zione delle case. 

Quest'ult ima rimane, certo, un elemen­
to centrale della mobilitazione perché al­
lude direttamente al punto di approdo 
della lotta, ma non esaurisce tutto il po­
tenziale che esprime la forza dei· prole­
tari senza-casa. C'è dunque .un rapporto 
stretto tra la dimensiJ(me generale che 
assume questa lotta, per gli obiettivi che. 
essa fa propri, e l'ampiezza delle forme 
di mobilitazione che essa richiede. 

Non è questa forse la stessa lezione 
ohe ci hanno consegnato i disoccupati or­
ganizzati di Napoli quando hanno soste­
nuto un programma di vasta portata con 
una rete di iniziative che puntavano ad 
accumulare la forza necessaria per im­
porlo, anche attraverso dei m<>menti di 
forte radicalizzazione? E non è questa la 
lez,ione, che abbiamo faticato di più ad 
imparare, della stessa lotta contro la Sip, 
che a differenza delle precedenti espe­
rienze di autoriduzione, ha superato la 
fondamentale dimensione della pratica 
dell'obiettivo per assumere una prospet­
tiva più generale nella lotta contro il 
carovita e nella crescita di alcuni setto­
ri proletari che hanno potuto dare un 
contributo originale alla definizione di un 
programma molto più vasto di quello 
espresso contro la Sip? . 

Quale parteC'ipazione 
alla lotta? 

Per sostenere una prospettiva così am­
biziosa con una onganizzazione e una 
tensione militante adeguata anche gli stes­
si criteri della « partecipazione alla lot­
ta» ne sono usciti modificati. 

Ancora una volta le tre vicende esem­
plari . che abbiamo messo al centro della 
nostra discussione sono illuminanti. C'è 
la esperienza di Palermo, dove non è 
semplicemente il criterio del « bisogno» 
che decide nel cammino per il consegui­
mento degli obiettivi, ma soprattutto quel, 
lo della partecipazione alla lotta. Questo, 
dicono le famiglie dei comitati, deve essere 
il criterio secondo il quale, per esempio, 
devono essere assegnate le prime case 
strappate alla giunta. Analogamente per 
i disoccupati dove l'avviamento al lavo: 
ro o l'attribuzione di qualsiasi indenni­
tà deve passare per i comitati organiz­
zati. Ed è questo, in ultima analisi, il 
criterio che ha funzionato, anche se spon­
taneamente, nella stessa lotta contro la 
Sirp. Di 'fronte agli stacchi operati dal 
monopolio di stato contro chi ha' prati­
cato l'autoriduzione, i proletari che han­
no fatto il ricorso e che hanno sostenuto 

(Continua a pago 4) 
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la mobilitazione attraverso forme anche 
embrionali di organizzaziGne sono quelli . 
che hanno ottenuto una prilna e parziale 
vittoria, come quando. sono andati nei 
tribunali a farsi riattaccare il telefono. 

Quale organizzazione? 

In questo modo anche l'oq;anizzazione 
ohe sostiene questa lotta ha una natura 
del tutto diversa, essa diviene lo stru­
mento non solo di una specifica forma 
di lotta ma di una specie di vertenza 
più generale, con un respiro più ampio, 
che si propone davvero di raccogliere 
tutti i proletari che si riconoscono negli 
obiettivi proposti. Il rafforzamento dei 
comitati dei senza-casa di Palermo dopo 
l'occupazione della Cattedrale, dopo la 
prima requisizione di alloggi effettuata 
dalla giunta; il -rafforzamento dei comi· 
tati dei disç>ccUpati organizzati di Napo 
li dopo l'assegnazione dei primi posti e 
l'ottenimento di un premio di lotta; la 
parteciJpazione alle assemblee sull'autori­
duzione ~elle bollette telefoniche, che è 
molto più ampia del numero di ricorsi 
legali; tutto questo è l'espressione anche 
quantitativa di una profonda maturazio 
ne aualitativa nel movimento di lotta sul 
terreno sociale. 

Comprendere la novità di questo pro­
cesso non deve e non può significare 

La lotta della 
borgata Romanina 

LO S'PORT 

E' UN DIRITTO 

ANCHE 

PER I PROLETARI 

Nei giorni scorsi si è svolta alla 
Romanina una manifestazione or­
ganizzata dal PCI e dal PSI, una 
delle tante che da diversi anni si 
stanno svolgendo nei quartieri ro­
mani, per denunciare un problema 
divenuto ormai insopportabile per 
queste borgate costruite all'inse· 
gna ·della speculazione edilizia, con 
la più spaventosa mancanza di 
servizi sociali e di verde. 

La borgata Romanina sta lottan­
do da lungo tempo per ottenere i 
servizi SOCiali; infatti non esiste 
neanche un campo per correre die­
tro ad un pallone, ma, quello che è 
peggio, mancano acqua, fogna, lu· 
ce, strade e pronto soccorso. 

Circa 5 anni fa una delibera del 
comune di Roma espropriava 15 
ettari di terreno; in quest'ultimo 
anno la delibera è stata resa ope­
rativa, ma esistono difficoltà buro­
cratiche, e soprattutto di carattere 
speculativo, che ne ritar{jano la 
acquisiziçme reale. 

Per questo continua la mobilita­
zione dei proletari della borgata. 

cedere alla tentazione di intendere que­
ste forme di mobilitazione come una 
specie di meccanismo sempre uguale a 
se stesso, cadendo in una concezione 
gradualista dello sviluppo del movimento. 
La capacità che harmo avuto i proleta· 
ri in lotta per l'occupazione, per la casa, 
contro il ca'l'ovita di imporre dei momen· 
ti di stretta nel confronto con le contro­
parti indica con chiarezza come non sia 
possibile intendere la dinamica di que· 
sto movimento secondo i canoni di un 
sindacalismo praticone, come sono ten­
tate di fare altre forze politiche della 
sinistra rivoluzionaria. Lo scontro per 
ottenere subito dei primi risultati, an­
che parziali, è stato per i proletari seno 
za-casa di Palermo, come per i disoc­
cupati o come nella lotta contro il ca­
rovita un passaggio decisivo su cui mi­
surare la propria forza, un momento 
di verifica da cui , uscire più saldi, e da 
cui far uscire l'avversario più debole. 

Contro il governo Moro 

Ma tutto questo non può bastare. Usci­
re dalle secche dell'amministrativismo è 
possibile solo se si coglie nel modo 
in cui sono maturate queste lotte la 
prospettiva politica che esse hanno sem­
pre delineato. La forza che hanno avuto 
le parole d'ordine contro il governo Moro 
nelle manifestazioni dei senza casa dei 
disoccupati, dei proletari in lotta contro 
il carovita è un espressione solo' parziale 
del rapporto sempre presente in queste 
mobilitazioni tra il programma e la pro­
spettiva politica. Certo, ,i proletari che 
hanno lottato contro la Sip hanno indi· 
viduato facilmente in questo governo l' 
ostacolo pregiudiziale all'affermazione de­
gli obiettivi per i quali si battevano; ma 
ol~re a ciò è maturata una discussione 
generale sul programma materiale dei 
settori del movimento proletario che sono 

cresciuti in questa lotta che ha diret· 
tamente posto, con sempre maggiore ur· 
genza il problema della cacciata dal go 
verno dei democristiani, di una svolta di 
regime impermata sul governo di sinistra. 

Un 'ipoteca sul governo 
del paese 

Questa caratteristica del movimento è 
particolarmente evidente nella storia del­
la lotta contro la Sip: una lotta che è 
nata con maggior vigore dopo il 15 giu­
gno nelle regioni rosse e che non è riduci· 
bile schematicamente ad una semplice re­
sistenza nei confronti di un provvedimen­
to _più odioso di altri, nel quadro di una 
feroce politica economica che proprio 
della disponibilità dei revdsionisti dopo 
le elezioni amministrative voleva farsi 
scudo per accentuare una paurosa scala· 
ta nell'attacco alle condizioni di vita 
del proletariato. Nella risposta che han­
no dato i proletaÌ'.i alla Sip (una rispo­
sta di lotta che non ha precedenti tanto 
che ha sbalordito i padroni la Slpropor­
zione tra la posta in gioco e la volontà 
di mobilitazione espressa dai proletari) 
c'era molto di -più che una replica pun­
tuale alle truffe dello stato, ma la prima 
ipoteca che una serie di settori del 
proletariato poneva a partire dai propri 
bisogni sul governo del paese. Tutto ciò 
poneva problemi nuovi per chi preten­
deva di assumere la ·direzione politica 
di un simile processo; di qui i ritardi che 
hanno caratterizzato 'Ia nostra organizza­
zione sul piano del confronto · sul pro­
gramma che le lotte imponevano e su 
quello della iniziativa politica, generale 
e specifica nei vari settori dello schiera­
mento proletar-io che emergevano con for­
za con una nuova fisionomia di lotta 
c di organizzazione, particolarmente nello 
scontro sociale. 

Il movimento dei "fuori-sede" occupa 
un edificio nel 'centro di Milano 

À Milano al termine del comizIo 
sindacale per lo sciopero generale dei 
metalmeccanici un corteo di circa 
500 studenti , e con loro giovani ope­
rai della Fargas e del f'lnnocenti, si è 
diretto a occupare l'Hotel Regina, un 
edificio nel centro di Milano vuoto 
da tre anni (da quando le amicizie 
del banchiere Oe Luca, della ban­
da Sindona, gli permisero di disfar­
sene ottenendo tre miliar{ji dall'lstat, 
società dello stato) e in attesa che 
la giunta si decida ad autorizzarne 
il restauro speculativo. 

Albuccione (Roma) 

80 FA'MIGLIE MOBILITATE 
CONTRO L'ENEL 

Ad Albuccione (un comune in pro­
vincia di Roma) da tre trimestri circa 
80 famiglie praticano l'autoriduzione 
della bollette ENEL. 

Nello spazio di tempo che va dal 
15 dicembre '75 ad oggi, sono arri­
vate a queste fami-glie, prima gli av­
visi di pagamento ed ora altri avvi­
si nei quali l'ENEL fa presente che, 
perdurando questa situazione, sarà 
" costretta» a tutelare i propri «in­
teressi -. 

I proletari decisi a respingere que­
sta manovra provocatoria ed intimi­
datoria, si stanno organizzando in un 
comitato di lotta , a cui hanno aderito 
tutti gli autoriduttori, che con una 
manifestazione di massa riporterà 
all'ENEL tutti gli avvisi. 

La polizia è arrivata immediatamen­
.te a sgomberare gli occupanti e ieri 
si è tenuto un primo incontrò tra i 
rappresentanti del comitato degli stu­
denti fuori sede e l'assessore all' 
edilizia popolare, Cuomo, aprendo co­
sì una vertenza fra gli 11 mila stu­
denti fuori sede iscritti alla facoltà 
milanese e la giunta, per destinare 
a casa dello studente e per i gio­
vani operai - costretti a vivere in 
condizioni bestiali in pensioni da 100 
mila lire al mese - i grandi al­
berghi del centro di Milano che già 
hanno chiuso o che stanno chiuden­
do per i calcoli speculativi dei pro­
prietari. 

La lotta dei fuori sede ha così ac­
quistato uno slancio maggiore; i pun­
ti della discussione e {jell'organizza· 
zione {jegli studenti sui loro bisogni 
materiali sono le mense universitarie: 
qui, nelle pause di mezzogiorno, in­
torno ai tavoli del self-service, sono 
state raccolte, per iniziativa del comi­
tato, le liste dei compagni immedia­
tamente disposti ad occupare per 
affermare il proprio diritto ad un al­
loggio. Nella mensa di via Golgi già 
da alcuni giorni gli studenti sono im­
pegnati in una lotta per la riduzio­
ne del buono per gli "esterni» da 
1.200 a 400 lire, con l'obiettivo di 
far pagare ai padroni delle fabbriche 
della zona Lambrate, un'indennità cui 
dovrà contribuire la stessa opera uni­
versitaria oltre all'amministrazione 
comunale. Oltre 400 operai e proleta­
ri {jella zona hanno aderito a questa 
lotta pagando soltanto il prezzo poli­
tico indicato dal comitato . 

La possibilità di riappropriarsi nel 
della finanziaria di Milano, appare, ai 

compagni del comitato fuori-sede, non 
solo la immediata soluzfone del loro 
bisogno di alloggi, ma la condizione 
per costruire un punto di riferimen­
to per le migliaia di giovani prole­
centro della città di un intero edificic 
tari che vivono, dentro e fuori la 
città, la stessa alienante condizione. 

Roma 

DONAT-CATTIN E IL LATTE 

Il ministro dell'industria Donat Cat­
tin, ha ancora una volta dato una ma­
no ai suoi amici speculatori, in que· 
sto caso i grossi produttori e le cen­
trali del latte, stabilendo che il prez­
zo del latte .a Roma aumenterà a 270 
lire al litro, in base ad una documen­
tazione fornitagli dal Comitato Inter­
ministeriale Prezzi, che ha ridotto di 
ben 10 lire l'aumento stabilito dal 
comitato provhl"ciale .. 

Lunedì mattina la prefettùra di R~­
ma prenderà la decisione definitiva, 
ma i proletari, gli operai, i pensiona­
ti, le donne, ohe da mesi sono in lot­
ta contro le tariffe truffa della SIP, 
contro gli aumenti di tutte le tariffe, 
per i prezzi poi itici, andranno a por­
tare in massa la loro volontà di con­
tinuare la lotta e di battere anche 
quest'ultimo attacco alle condizioni 
di vita delle masse con il ·Ioro pro­
gramma: prezzo politico del latte, in­
tegrazione ai piccoli contadini con i 
miliardi stanziati per l'agricoltura, 
neppure una lira ai grossi pro{juttori 
e alla centrale del latte. 

PER UN 
PROGRAMMA 
DI LOTTA CONTRO 
IL CAROVITA 

AI di là delle grandi manovre che 
le centrali imperialiste continuano a 
tessere sul nostro paese e 'al di là 
del tentativo, interno all'apertura del­
la crisi da parte del partito sociali­
sta, di giocare nelle condizioni miglio­
ri la carta di una più efficiente ge­
stione della irreversibile crisi demo­
cristiana; nella caduta del governo 
Moro le decine di migliaia di pro­
letari che si sono battuti contro il 
carovita, il movimento che si è svi­
luppato contro l'attacco all'occupa­
zione, i disoccupati organizzati hanno 
riconosciuto senza riserve una pro­
pria vittoria. 

La situazione che si apre, soprat­
tutto nel caso che si vada alle eIe­
zioni anticipate, non potrà non vede­
re una forte radicalizzazione dello 
scontro sociale nel paese. te pre­
messe. nella politica padrona le e go­
vernativa, ci sono tutte. Moro ha già 
fatto sapere. che il governo che re­
sterebbe in carica non si limitereb­
be alla normale amministrazione ma 
proseguirebbe senza sosta, a suon 
di decreti, sulle linee già definite. 
Così mentre prec~pitano proprio in 
questi giorni le manovre concentri-che 
per arrivare ai licenziamenti {ji mas­
sa, si dilaterebbe l'intervento gover­
nativo per il rincaro delle tariffe e 
per anticipare con forza l'impatto del­
la inflazione. 

A questo braccio di ferro '10 schie­
ramento proletario si presenta con 
una forza accumulata in questi mesi 
nelle lotte sociali. 

Prezzo politico 
per la casa 

Nel quadro della mobilitazione con­
tro il carovita, per i prezzi politici, 
che a livello nazionale si è espressa 
nella battaglia contro la Sip, ma 
che a livello locale ha visto una 
diffusione molto ampia di iniziative 
contro le tariffe e i prezzi ammini­
strati, settori sempre più ampi del 
proletariato sono scesi in lotta per 
la casa. Si può dire che quello della 
casa è il principale prezzo-politico 
nel programma che larghe masse han­
no messo al centro della . propria 
mobilitazione. Da una parte, infatti, 
c'è la dinamica {jella crisi economi­
ca che ha fatto sì, per esempio, che 
nel 1974 siano state ultimate meno 
abitazioni che nel 1954, mentre i 
provvedimenti per l'edilizia dello 
scorso agosto non hanno fatto che 
-riattivare la rendita e la speculazio­
ne, determinando dei prezzi che sono 
sempre più inaccessibili ai proleta­
ri; dall'altra parte è cresciuta con 
forza la rivendicazione proletaria per 
una casa con un fitto proporzionato 
al salario. Accanto alla lotta dei senza 
casa, che, soprattutto, nel sud ha 
visto impegnati gli emigranti che han­
no dovuto far rientro al loro paese, 
e che, in tutto il paese ha visto cre­
scere la presenza di un nuovo setto­
re dello schieramento proletario, i 
giovani disoccupati, che hanno oggi 
la loro avanguardia in questo fronte 
di lotta negl i studenti fuori-sede che 
da Palermo a Roma, a Bologna, a 
Milano si stanno battendo per il di­
ritto ad una casa; si è sviluppata una 

estesa mobilitazione nelle case popo­
lari per imporre, attraverso l'autoridu­
zione delle spese e la « bolletta uni­
ca n, un affitto proletario· Nei centri 
storici, di fronte all'incalzante mano­
vra per farne un terreno libero per 

. il saccheggio della speculazione, sta 
estendendosi l'iniziativa proletaria 
per imporre il risanamento e per op­
porsi ad un disegno che punta alla 
degradazione e alla espulsione dei 
proletari che vi vivono. 

Proprio in queste situazioni si mo­
stra sempre più chiaramente un in­
treccio tra I e lotte contro i I carovita 
e quelle per la casa: esemplare l'ini­
ziativa del -comitato del centro storico 
di Genova, che dopo aver diretto l' 
autoriduzione delle bollette della Sip, 
ha organizzato assemblee dei pensio­
nati per imporre che i 2 miliardi stan­
ziati per il risanamento dalla giunta 
rossa vengano controllati {jai proleta­
ri che hanno discusso un piano di 
risanamento che veda l'istituzione di 
aervizi sociali ed una ristrutturazione 
edilizia legata ai propri bisogni. 

Propria la presenza di un settore 
come i pensionati nelle lotte per la 
casa, che a volte arriva in maniera 
esplicita alla partecipazione, alla oc­
cupazione, è uno dei grandi elementi 
di novità in questo movimento. Esso 
indica come un programma generale 
di lotta per la casa viva, con sempre 
maggiore forza, soprattutto a partire 
dai reparti che, su tutto il terreno 
dello scontro sociale, consolidano la 
propria presenza e la propria orga­
nizzazione. 'Le esperienze compiute 
dal movimento in questi mesi mo­
strano la maturità di un programma 
di lotta per la casa che abbia al suo 
centro: la riduzione generalizzata de­
gli affitti e delle spese di abitazione, 
la requisizione di tutti gli alloggi sfit­
ti, la revisione di una legge dei suoli, 
come quella promossa dal governo 
Mor:>, che si propone di dare fiato 
alla speculazione ed alla rendita. 

La lotta 
. " . . per I serVIZI 

sociali" 
Una nuova dimensione sta assu­

mendo il movimento di lotta per i 
« servizi sociali )1. Si assiste in tutto 
i I paese ad una drastica riduzione 
dell;:! spesa pubblica destinata ~ que­
sto settore, che oggi marcia soprat­
tutto attraverso i tagli imposti dal 
governo ai bilanci degli enti locali. 
Le giunte, anche quelle di sinistra 
che si sono insediate dopo il 15 
giugno. hanno dato vita ad un duro 
braccio di ferro con i lavoratori che 
prestavano la Io-ro opera in queste 
strutture assistenziali e con i prole­
tari che ne fruivano. Cresce l 'unità e 
la mobilitazione dei lavoratori e dei 
proletari colpiti per la riapertura o 
l'apertura degli asili , per i consulto­
ri, per l'ottenimento di strutture di as­
sistenza sanitaria per i proletari più 
anziani, per la dislocazione nei quar­
tieri di centri culturali e ricreativi per 
i giovani. Sono innanz i tutto le donne, 
i pensionati e i giovani che indirizza­
no questa diffusione di iniziative. -Non 
può sfuggire come, per quanto, ri-
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guarda l'assistenza sanitaria, questi 
settori del moviménto, insieme ai la· 
voratori ospedalieri, sono lo schiera· 
mento sociale che è già sceso in 
campo, nei fatti, contro le gravi ma· 
novre anti-popolari che vede oggi 
impegnata la corporazione dei medici. 

Contro le tariffe 
AI di là della lotta contro la Sip, 

che ha assunto con sempre maggior 
vigore una estensione nazionale_ lo 
scontro con la politica tariffaria, uno 
dei cardini della strategia del carovi· 
ta, ha trovato una forte articolazione 
a livello locale. Ci sono le lotte sui 
trasporti, le cui esperienze più re­
centi sono quelle di Roma e del ber· 
gamasco dove si è arrivati all'orga­
nizzazione dell'autoriduzione, ci sono 
quelle contro l'aumento del prezzo di 
servizi prestati .a livello comunale 
come per l'acqua e il gas. 

La caratteristica che stanno assu· 
mendo queste forme di lotta, che tro· 
vano nelle giunte la loro immediata 
contropa-rte, è quella di puntare al 
blocco di tutti gli aumenti , avendo la 
capacità, come oè avvenuto in alcune 
città, di riuscire ad anticipare i rin· 
cari previsti dall'amministrazione con 
mobilitazioni preventive. A Padova di 
fronte ai pronunciamenti proletari 
contro l'aumento del prezzo del gas, 
la giunta ha per ora desistito dalI' 
applicarlo, e ha addirittura inviato un 
esponente della amministrazione a 
cercare di spiegare nei comitati di 
quartiere le ragioni dell'aumento, con 
scarso successo. la lotta per il prez· 
zo politico di questi servizi, che vive 
oggi a partire dalle strutture di or· 
ganizzazione cresciute nella vertenza 
con la Sip, si intreccia con la riven­
dicazione che viene posta da diversi 
settori del movimento (dagli operai 
delle piccole fabbriche e in Cassa in· 
tegrazione, ai pensionati ai disoccu, 
pati) di ottenere l'esenziO'ne dal pa· 
gamentO' delle tariffe. 

In questo quadro lo scontro che si 
prepara sulle tariffe elettriche, che il 
governo intende nuovamente aumen· 
tare, sarà un banco di prova genera­
le per tutto il movimento, che può 
vedere da subito l'iniziativa e la mO­
bilitazione. 

L'iniziativa . . 
SUI prezzI 
dei prodotti 
alimentari 

La questione dei prezzi politici per 
i prodotti alimentari diventa sempre 
di più una questione centrale nel 
dibattito e nella iniziativa proletari~ 
contro il carovita. Proprio le voci ah­
mentari sono quelle che hanno subìt~ 
negli ultimi mesi i maggiori rincari 
a partire dal prezzo del pane, del 
latte e di altri generi di prima neces­
sità La necess ità di sviluppare un 
confronto preciso con le giunte loc~­
li su questi temi diventa sempre plU 
urgente ed è l'indicazione che viene 
dalle principali città come Roma, ~o­
rino . Milano. Gli organismi istitu~'~ 
nali che a livello provinciale ammtn;: 
strano i prezzi devono diventare 
oggetto della mobilitazione proleta­
ria; di più, come insegnano le espe­
rienze' di Torino, dove gli ambulantI 
con la loro iniziativa di lotta verso 
la giunta hanno messo in discussione 
anche la formazione dei prezzi, e 
quelle di Genova e di Trento . dov~ 
la rivendi'cazione di mercati popolari 
è cresciuta rapidamente , va imposta 
alle amministrazioni local i l'ado%ion~ 
di provvedimenti antispeculativi .nel 

confronti delle catene di distrlbu, 
zione. 
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Alfufficio di collocamento 
dopo tre giorni 
di occupazione 

La· polizia 
contro. 
i disoccupati 
organizzati 
a Bari 
Denunciati 5 compagni di­
soccupati 

BARI, 17 - Da alcuni mesi a Ba­
ri si sta organizzando il movimento 
dei disoccupati, A dicembre si era 
costituita una lista di 300 disoccupa­
ti a partire dal lavoro svolto all'uffi­
cio di collocamento e che tendeva 
a mettere in discussione il modo in 
cu i avvenivano le assunzioni (tutte 
chiamate nominative e dirette). la 
graduatoria non esisteva neppure. 

La FLM e la CGIL si interessarono 
della cosa ma non ritennero opportu­
no promuovere alcuna iniziativa. 
Qualche giorno fa al collocamento 
iniZiammo a protestare contro l~ 

mancanza di lavoro e per il rispetto 
degli accordi già firmati per l'assun­
zione alla zona industriale (sono al­
cune migliaia congelate in attesa del­
le prossime elezioni comunali di pri­
mavera). La maggior parte dei disoc­
cupati dell'ufficio di collocamento so­
no edili (oltre 15 mila nella sola 
provincia di Bari) le cui assunzioni 
sono state bloccate anche per il 
congelamento del piano regolatore 
la 'cui approvazione non è stata data 
da lla regione anch'essa in attesa del­
le prossime elezioni. 

Altri motivi di lotta erano il risa­
namento di Bari vecchia con assun­
zione di manodopera del quartiere e 
!'immediata costruzione di lotti popo­
lari al quartiere S. Paolo con i 16 mi­
liardi già stanziati e con manodope­
ra che sarebbe dovuta passare esclu­
sivamente attraverso la lista dei di­
soccupati edili del collocamento. Mer­
coledì mattina il « comitato disoccu­
pati " decide lo sciopero ad oltranza, 
chiudiamo il collocamento per tutto 
il giorno e dopo qualche ora inizia 
la « calata" del sindacato CGIL e 
CISl. Ci dicono che in piazza non si 
può discutere e che conviene andare 
alla CISL dove cc si parla meglio". 
Si va tutti alla GISL; promesse di 
colloqui col sindaco, di qualche as­
sunzione, di cantieri di lavoro (solo 
60), come gentile concessione dell'as­
sessore Mariella DC noto per le as­
sunzioni dietro regalia di oltre due 
mi lioni, è tutto "Ciò che otteniamo. 

Giovedì ci troviamo tutti all'ufficio 
di collocamento. Si fa una riunione 
fra il direttivo del comitato disoccu­
pato e la commissione di collocamen­
to; 4 ore di discussione ma nessun 
fatto concreto tranne la promessa dBI 
sindacato di fare una manifestazione. 

Lunedì decidiamo di ·muoverei au­
tonomamente: ,la maggioranza dei 
disoccupaN vuole muoversi e s,i va 
tutti all'ispettorato del lavoro poi 
si ritorna a'II'ufficio di collocamento 
con l'intenzione di occuparlo. L'oc­
Cllpazione 'Viene gestita da tutti ,i 
disoccupati, l'obiettivo è di avere 
"'immediata garanzia di un posto 
di ,lavoro e per tutt'i quel'li ooe oc­
cupano il oollocamento, un premio 
di lotta di 100 mi'la '(,ke. 

A questo punto scatta la provoca­
zione poliziesca : l'u"fficio di col,loca­
mento è circondato da poliZ'i,a e ca­
rabioneri, pretendono l'evacuazione 
poi, con la scusa di volere una !-i­
sta di disoccupati da presentare al­
le autol1ità, prendono 'il nome 'e co­
gnome dei disoccupati. Ent,ro mar­
tedì, dice il commissario capo Ono­
rati, quel,Joj che 'si scrivono in Hsta 
avranno un posto di lavoro se come 
dite c'è la volontà del Sindaco di 
Veoire i,ncontro immedr.atament'e ai 
ca&i più ur.genti. 

I compagni disoccupati danno nome 
? Cognome poi si va tutti via. La 
'Gazzetta del Mezzogiorno" riporta 

Sabato la « denuncia di 5 maoisti che 
aVrebbero sobillato i disoccupati ", si 
Parla di denuncia per istigazione e 
Violenza privata per « aver contribui­
to a far rimanere in ufficio gli impie­
gati del collocamento 'Contro il loro 
Volere "_ 

La manovra delle autorità e della 
PoliZia è chiara: far apparire il mo­
Vimento dei disoccupati come una 
• massa di disperati" sobillati dai 
tnaoisti; si vuoi fare credere che le 
5 denunce sono state fatte a coloro 
che sono stati trovati privi di cartel­
lino « di iscrizione l> al collocamen­
to. E' falso, dato che i 5 compagni 
~reVisi, Dipippo, Distefano, Strambel­
h, Maggi, sono tutti iscritti al 'collo­
<::amento. Si è voluto colpire politi­
camente le avanguardie di lotta, 4 
COmpagni denunciati sono militanti ri­
Conosciuti di Lotta Continua. 

Il braccio di ferro con la SIP conti­
nua. Nella lotta nuovi protagonisti 

dello schieramento 'proletario 
La mobilitazione dei pensionati, degli artigiani, delle donne, delle lavoranti a domici­
lio: una capacità nuova di iniziativa autonoma 

RAFFORZIAMO L'AUTORIDUZIONE 
PAGANDO LE VECCHIE TARIFFE! 

L'estensione e la tenuta che, dalla 
scorsa estate di fronte alla più asso­
luta intransigenza del governo, ha mo­
strato il movimento di lotta contro il 
carotelefono e l'espressione più vistosa 
della disponibilità delle masse a mobili­
tarsi contro il carovita, e, nello stesso 
tempo, è il segnale della presenza di 
nruovi settori -dello schieramento prole­
tario nello scòntro con la gestione padro­
naIe della crisi. 

Q-ual è la -prospettiva della lotta con­
tro la Sip qual' è la strada che può con­
sentire alle centinaia di migJIiaia di pro­
letari che si sono impegnati in questa 
lotta di costruire a partire dalla forza 
accumulata ,in questi mesi un program­
ma di lotta generale? Queste sono le 
domande a cui bisogna dare una risposta. 

Abbiamo sempre pensato che la pro­
spettiva della lotta contro la Sip non 
fosse quella di limitarsi ad un sostegno 
subalterno ad una iniziativa sindacale 
sempre più debole, ma che al contrario 
l'obiettivo generale del prezzo poliJtico, 
il ritorno alle vecchie tariffe, aveva un 
momento decisivo di affermazione neUa 
pratica dell'autoriduzione e nella cresci­
ta dell'organizzazione afUtonoma. 

Quello che è -apparso sempre più evi" 
dente nello scontro con il .governo sulle 
tariffe telefoniche è che esisteva una 
netta sproporzione tra la posta in gioco, 
importante certo ma molto parziale ri­
spetto ai bisogni 'proletari, e le forme 
di lotta e di orp~:nizzazione necessari 
per spuntare la resistenza oltranzista del 
governo. « Con il telefono non abbiamo 
ancora mangiato» ha detto un pensiona­
to di Bologna per indi.care questa con­
traddizione. 

La strada per sciogliere questo nodo 
e dunque per rafforzare la stessa lot'ta 
dentro la Sip non può che essere quella 
della individuamone, all'interno dell'intero 
fronte di lotta cresciuto Jn questi mesi 
sull'autoriduzione, dei vari settori socia­
li che lo compongono, rispondendo pun-

tualmente all'esigenza di organizzazione e 
di definizione del programma emersa con 
forza in questi mesi. I proletari iI,l 
lotta hanno posto da tempo questo pro­
blema senza che venisse data loro una 
risposta adeguata: ,lo hanno posto i pen­
sionati, gli artiJgiani, le lavoranti a do­
micilio, le donne proletarie che nelle 
assemblee affrontavano, ben oltre i li­
miti della lotta contro la Sip, tutti gli 
aspetti della propria condizione materiale 
ponendo immediatamente il problema di 
un programma specilfico di lotta legato 
alla propria collocazione sociale. 

Bisogna -riconoscere .nelle decine di mi­
gliaia di pensionati che hanno parteci­
pato in questi mesi allo scontro con la 
Sip, l'avanguardia di un movimento enor­
memente più ampio che punta a definire 
un programma di lotta e di obiettivi 
per tutti i pensionati, anche quelli che 
io! telefono non ce ,l'hanno. 

Non si tratta certo di perdere l'unità 
conquistata nella lotta sulle tariffe te­
lefoniche, ma al contrario di consolidar­
la sulla base di una forza molto mag­
giore. Le assemblee di pensionati svolte 
a Genova e a Padova, quelle di lavo­
ranti a domiciùio che si svolgono a Prato, 
le iniziative che è possibile prendere in 
una città come Firenze dove esistono 
25.000 piccole unità produttive che dall' 
autoriduzione sono state cOÌiIlvolte in ma­
niera significati'va, sono i primi esempi 
che indicano la posibilità di individuare 
reparti organizzati del movitrnento, a par­
tire dall'autoriduzione. 

L'arrivo della nuova bolletta in corso 
in questi giorni è un importante banco 
di prova. Mentre il governo prende in gi­
ro i sindacati e .prepara addirittura un 
nuovo aumento è necessario rafforzare H 
movimento dell'autoriduzione. 

Con questa boHetta sarà generalizzato 
dappertutto il sistema che già viene adot­
tato in molte città, quello di ridurre 
tutte le voci della bolletta secondo le 

vecchie tariffe: perché si ribadi:sce l'obiet­
tivo di questa lotta, che è quello di im­
porre le vecchie tariffe; perché è il siste· 
ma più favorevole per vincere anche 
sul tenreno legale, denunciando il pIa­
teale furto della Sip; perché si pone una 
seri'a ipoteca su qualsiasi iniziativa del 
governo. 

L'arrlvo della nuova bolletta sarà un 
momento importante per una verifica-più 
precisa delle strutture organizzative cre­
sciute in questi mesi: per i comitati d i 
strada che, come a Padova o a Prato, 
hanno garantito attraverso i delegati un 
tessuto permanente di raccordo e di 
iniziativa; per i comitati che nei qua r­
tieri, come a Genova, hanno saputo esten­
dere la propria iniziativa ad altri -tempi 
di lotta; per quell'articolazione capiHa,re 
della organizzazione che come a Siena è 
riuscita a fare di decine di case di pro­
letari dei centri di discussione e di pro­
mozione della lotta; per lo sviluppo sui 
posti di lavoro di centri di raccol ta 
delle bollette che diventano sedi costanti 
della djscussione e della oroganizza,zione 
operaia contro il carovita. 

Come negli SCorsi mesi la Sip sa,r à tra­
scinata nei tribunali che dovranno con­
tinuare ad essere sedi della mobilitazione 
dei -proletari per imporre la condanna, an­
che prima degli stacchi, del comporta­
mento illegale del monopolio di stato. 
P,roprio la presenza e le manifestazioni 
popolari nelle preture della repubblica 
hanno rappresentato un elemento decisi­
vo non soltan to per lo sviluppo dello 
scontro con la Stp, ma sopraHutto per 
la capacità proletaria di esercitare la 
propria forza, di esprrmere i contenuti 
del potere popolare. La stessa sconfitta 
sul piano legale, che ha generalmente 
coinciso, con qualche ecceziO'!1e di rilie­
vo, con una mobilitazione insufficiente 
c con una delega alle iniziative pura­
mente g!udiziarie, può essere ribaltata 
attraverso !'iniziativa di massa. 

I PADRONI 
E I PENSIONATI 

In tutti questi mesi di lotta con­
tro la Sip, ed anche in altre mobi­
litazioni contro il carovita, i pen: 
sionati sono stati nuovi protagoni­
sti. Molti di quelli che sono stati 
in prima fila ai picchetti all'azienda 
telefonica, ai tribunali, nelle mani­
festazioni hannò lasciato da poco 
il posto di lavoro dove hanno vis­
suto questi anni di lotte operaie e 
proletarie. Molti di quelli che sono 
ritornati in piazza in questi mesi 
lavorano ancora: in Italia, grazie 
ai sussidi di fame che passa il 
governo, due pensionati su dieci 
secondo le stime più prudenti, con­
tinuano a lavorare, cioè ad essere 
sfruttati, senza previdenze e assi­
curazioni, in un modo ancora più 
bestiale rispetto al periodo prece­
dente al pensionamento. Mentre di­
minuiscono i posti di lavoro in fab­
brica aumentano le offerte di la­
voro nero per le donne licenziate 
e per i pensionati_ Basta guarda­
re gli annunci economici dei gior­
nali per vedere come ai pensio­
nati vengono offerti lavori parti co- -

larmente pesanti e nocivi. Il nume­
ro di coloro che riprende a lavora­
re dopo il pensionamento è in con­
tinuo aumento: degli oltre 11 milio­
ni di pensionati nel nostro paese 
almeno la metà prende il minimo di 
pensione che con l'inizio di gen­
naio supera di poco le 70 mila 
lire, e questo, come è chiaro, non 
basta per vivere. 

In ogni caso, la stragrande mag­
gioranza delle pensioni è inferiore 
alle 100 mila lire. 

Non ci si deve dunque stupire 
per la presenza massiccia dei pen­
sionati nelle lotte di questi mesi, 

. sopratutto dopo che il sindacato, 
con l'accordo dello scorso annp, 
che solo parzialmente adegua le 
pensioni all'aumento del costo del­
la vita, ha rinunciato a condurre 
una vertenza periodica sul reddi­
to di questi proletari. 

Nella lotta contro la Sip i pensio­
nati hanno portato molto di più 
che il contributo a questa specifica 
mobilitazione, hanno portato il ri­
fiuto ad una condizione di emargi-

nazione e di degradazione sociale 
alla quale il sistema dei padroni li 
vorrebbe condannare_ La privazione 
del telefono, attraverso le tariffe 
esose e il minimo garantito, è un 
altro mattone di un muro costruito 
attorno a questi proletari. 

Nella lotta contro la Sip, dun­
que, i pensionati hanno portato, in­
sieme alla loro riconquistata capa­
cità di iniziativa autonoma e alla 
rottura di una tradizione di delega 
al sindacato e ai partiti rifarmisti, 
una forza nuova che punta a de­
finire un programma specifico e un 
piano di lotte per sostenerlo. 

AI suo centro la rivalutazione ge­
nerale delle pensioni, a partire dai 
minimi, il diritto ad una assistenza 
sanitaria completa e costante, il 
diritto alla esenzione del pagamen­
to -delle tariffe pubbliche e delle 
tasse, il diritto ad avere una casa 
decente, contro il tentativo di e­
spellere i pensionati dai centri 
storici,' il diritto a fruire di servizi 
sociali, a partire da quelli ricreati­
vi e culturali. 

LOTIA CONTINUA - 5 

Le giunte assediate: 
una controparte per il 
program~a proletario 

I conti di Novelli. .. 
Le ultime requisizioni di alloggi priva­

ti sfitti imposte alla giunta comunale di 
sinistra dai comitati di lotta, ci fornisco­
no l'occasione per un giudizio sullo svi­
luppo del rapporto tra giunte di sinistra, 
dopo i:l 15 giugno, e il movimento di 
massa. Propr:io queste requisizioni sono 
significative_ 'Per il PCI è stato un ro~po 
da ingoiare a forza, la lotta costante per 
tutto il '75 degli occupanti non lasciava 
vie d'uscita. La nuova amministrazione di 
sinistra a Torino non poteva scegliere 
di contrapporsi frontalmente ad un movi­
mento -di massa che per mesi ha avuto 
!'iniziativa nella città e che ha saputo in­
serire il programma della casa, del prez­
zo politico dcll'alloggio, della requ:isièione 
degli alloggi privati sfitti, della costruzio­
ne di case popolari nel programma di 
tutto il proletariato torinese. E ciò nono­
stante sia ben lontano dai programmi 
rev:isionisti (ne è dimostrazione il pro­
gramma presentato a dicembre) l'attac­
co ai centri -della speculazione edile, le­
gati in gran parte alle vecchie ammini· 
strazion-i, e J'uso di strumenti quali la 
requisizione che « spaventano i ceti in­
termedi proprietari di alloggi. « Si tratta, 
ci spiega il PCI, di risolvere e chiudere, 
una volta per tutte, un focolaio pericolo­
so, per poi nroseguire come nulla fosse 
nell'attuazione del programma ». L'ammi­
nistrazione spiega in comunicati e inter­
viste a non finire che è un ,provvedimen­
to eccezionale, la proprietà e l'iniziativa 
privata non .sono in pericolo. 

Per -il movimento di classe ed in mo­
do particolare per i proletari senza casa 
questa è ;la sanzione definitiva della vit­
toria e soprattutto l'occasione per conti­
nuare a sviluppare una lotta che giunga 
a requisire tutti gli alloggi privati sfitti di 
Torino e cintura, che imponga il risana­
mento e l'esproprio dei caseggiati de­
gradati. Questo l'hanno capito bene i 
costruttori e le immobiliari che reagi­
scono chiudendo i cantieri, poiché le as­
sÌ'Curazioni della giunta non gli bastano 
e quelle del movimento di lotta per la 
casa, come è ovvio, non gli arriveranno 
mai, se non come promesse èi ulteriori 
lotte. 

E' {;jui esemplificato un doppio rappor­
to tra movi'mento, giunta e padroni che 
sempre più si va specificando. Una giun­
ta di sinistra che ha presentato un pro­
gramma che è una buona inchiesta di 
alcuni problemi della città (le consulta­
zioni nei quartieri in autunno hanno fat­
to giungere sui tavoli dell'amministrazio· 
ne richieste per 600 miliardi!), ma che 
nelle proposte si limita a programmare 
l'efficienza , attraverso ristrutturazioni in­
terne agli uffici e la formaziO'!1e dei di­
partimenti , e il « buon governo' » che eli­
mini sprechi, furti e pratiche clientelari. 

L'autoriduzione 
degli affitti 

I proletari di Torino hanno colto il 
senso profondo della vittoria del 15 giu­
gno, e le lotte sui costi sociali si sono 
sviluppate con un'articolazione e genera­
lità mai viste in precedenza. Su quelle 
per la requisizione si è già detto, ma 
accanto ci sono state quelle contro il 
prezzo del doposcuola, sulle spese del ri­
scaldamento nelle case popolari che han­
no condotto alla proposta del prezzo po­
litico det.la casa praticato da questo 
mese in alcuni quartieri popolari con un 
riscontro di massa eccezionale, Ua lotta 
per i consultori medici che coinvolge 
centinaia di donne proletarie; e appena 
giungeranno le bollette del metano da 
riscaldamento con l'aumento non sarà 
certo la proposta di accettarlo per 1'80 
pet cento fatta dalla giunta e dal sinda· 
cato che bloccherà la pratica del vecchio 
prezzo come prezzo politico. Nel cor~o ?i 
questa lotta molte attese presentI m 
settori del proletariato, verso la giunta 
di sinistra sono andate deluse, ma so­
prattutto molte idee confuse, anche tra 
i rivoluzionari si sono chiarite. Ciò a cui 
stiamo assistendo è la costruzione di un 
programma .proletario che per moltissi­
mi suoi obiettivi ha come controparte la 
giunta. 

Che sia un programma di opposizione 
è un Ifa,tto, visto che la giunta si oppone 
con durezza sia al prezzo politico della 

casa, che per le tariffe amministrate, pe~ 
gli espropri, ecc. ma sOl?rattu tto perd~e 
è un programma che la gIUnta non potra, 
se non in pochi aspetti e non qualificanti, 
fare proprio per il semplice motivo che 
è il programma del potere popolare sul 
territorio, su cui si sta costruendo l'orga- -
nizzazione di massa autonoma. 

Quando i proletari della Fakhera e di 
corso Grosseto decidono di pagare 4.000 
lire avranno (tutto compreso: affitto più 
spese più riscaldamento) una spesa che 
non supera il -10% del salario del capofa­
miglia quale prezzo politico della casa, 
iniziano a · imporre il lOTO potere e lo 
difendono con l'organizzazione. 

... e quelli ai Aniasi 
26 mila dipendenti, 1.743 miliardi di 

bilancio, fanno del comune di Milano la 
maggiore azienda cittadina. Se poi si 
considera il peso occupazionale e finan­
ziario delle aziende municipalizzate e di 
centinaia di enti collegati è facile com­
prendere quale sia nmportanza delle 
scelte e dei criteri <ii gestione della 
amministrazione. Come si comporta la 
giunta rossa insediata dopo il 15 giugno? 
L'accettazione sostanziale dei vincoli im­
posti dal governo centrale al bilancio ha 
determinato un crescente immobilismo e 
un deterioramento della si tllazione. 

Così è avvenuto sulla questione della 
occupazione: nessuna iniziativa diretta è 
stata intrapresa a sostegno delle lotte 
operaie contro i licenziamenti e la cassa 
integrazione. La proposta di esenziO'!1e dal 
pagamento delle tariffe è_ caduta nel 
vuoto. Al contrario, la giunta ha pun­
tato ad attaccare gradualmente gli stes­
si dipendenti del comune_ Così nelle 
scorse settimane maestre d'asilo, dipen­
denti dello Iacp, maestri sono scesi in 
lotta sul salario, l'orario, l'occupazione 
travolgendo la pretesa del sindacato e in 
qualche caso di {( Democrazia Proleta­
ria» di fare da cuscinetto tra la giunta 
e gli obiettivi 'materiali di queste cate­
gorie. Sta crescendo così una nuova op­
posizione di massa nei confronti della 
giunta proprio a partire dai lavoratori 
che con essa hanno un diretto rapporto 
salariale. 

'la giunta 
e i senza casa 

Di fronte all'estensione del movimento 
dei senza casa la giunta ha cercato di 
ottenere il conten;mento del movimento 
attraverso il varo di un provvedimento 
urgente che si propOne di normalizzare 
la situazione della gestione del patri­
monio pubblico; e la contrattazione di­
retta con la proprietà e le imprese ope­
ranti nel settore edilizio per rilanciare 
la produzione sulla base di precise con­
venzioni. In ambedue i casi si punta a 
sacrificarc pesantemente i senza-casa sen­
za mettere in discussione l'enorme patri­
monio edilizio immobilizzato dalla spe­
culazione e a consentire alle grandi im­
prese di mettere a sacco il centro sto­
rico attraverso una gestione clientelare 
del piano di risanamento. 

Tutto questo in una situazione come 
Milano dove 60 mila alloggi mancano di 
servizi igienici e oltre 8 mila non sono 
neppure dotati di acqua potabile. Tutti 
gli abitanti di case anti-igieniche e senza 
servizi costituiscono la massa enorme dei 
senza-casa: 300-400 mila proletari che si 
vedono negato il diritto ad una abitazione 
decente dal blocco degli interessi che 
dominano la città. A questi proletari se 
ne aggiungono ogni anno di nuovi: il 
numero dei matrimoni, ancora nel '74 ha 
superato i 12 mila, esistono inoltre 16 
mila studenti fuori-sede che sono ogget­
to di un odioso sfruttamento da parte 
dei tenutari di pensioni che esigono dalle 
50 fino alle 100 mila lire al mese. 

Le vittorie ottenute dai comitati di 
occupazione vanno generalizzate sulla 
base dell'oroganizzzaione di massa dei 
senza-casa per i.mporre alla giunta di M.i-

- lano la requisizione delle abitazioni sfitte_ 
La graduatoria delle 40 mila domande 
presentate allo Iacp va rovesciata at­
traverso il lancio di un bando popolare 
di requisizione nelle fabbriche e nei quar­
tieri per l'esproprio di tutti gli appar­
tamenti sfitti o invenduti. 
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Collocamento: ,come la DC impose la legge del '49 

1945 -49: I RAC TI 
CONTRO IL COLLO.CAMENTO DC 

Perché potè riuscire 
il disegno democristiano 

La legge sul collocamento, presentata 
subito dopo il 18 aprile 1948 da Fanfani, 
Scelba, Pella, Gonnella, Tupini, Segni, 
ecc. (che - come vedremo - diede to­
talmente in mano il collocamento allo 
stato, cioè agli agenti degli agrari e 
della DC) e preparata concretamente già 
pr ima, è un ,cardine essenziale di quella 
ricostruzione nazionale che fu basata sul. 
lo sfruttamento selvaggio della forza la· 
voro, sulla disoccupazione, sull'attacco 
frontale alla forza e alle esigenze della 
classe. Questo disegno generale del pa­
dronato e della DC passò anche per 
l'accettazione da parte del PCI e della 
CGIIL del punto di vista «nazionale», per 
la loro concezione della « ricostruzione" 
come processo neutrale di ripresa pro­
duttiva, che in pratica significò passiva 
accettazione di , tutte le scelte capitali. 
stiche: le ,tregue salariali del 1946-47, lo 
sblocco dei licenziamenti del gennaio '46 
sono le prime tappe di questo nrocesso, 
le cui conseguenze furono la sconfitta 
politica e materiale della classe, gli anni 
'50, In questo quadro, se molte furono 
le tensioni fra linea sindacale e linea 
operaia, è ancora tutta da scrivere la 
storia della lotta dei disoccupati nel do­
poguerra, che ci fu, fu durissima e di 
massa, ma solo nelle campagne si orga­
nizzò intorno alla difesa del collocamen­
to di classe, per la tradizione di lotta spe­
cifica del proletaTiato agricolo. Questa 
lotta era incompatibi1le con le esigenze 
della ricostruzione capitalistica e attac­
cava al tempo stesso l'uso delle strut­
ture dello stato che i padroni persegui. 
vano. Del contrattacco a ' quelle lotte 
da parte della DC (aiutato dal silenzio e 
in alcuni casi dall'avallo del' Pei che 
in alcuni casi dall'avallo del PCI che 
catorie» o dirette da provocatori) era 
parte integrante il controllo del colloca­
mento, pilastro dell'attacco al proleta­
riato e, in molti settori, all'occupazione. 

L'offensiva ' più aperta della DC inizia 
dopo la cacciata delle sinistre dal gover­
no, ed è contro la classe in primo luogo, 
ma anche contro la CGIL e il POI. essen° 
do chiaro al regime democristiano che 
solo l'attacco frontale alla classe, senza 
mediazioni, poteva permettere la ricostru­
zione capitalistka. In questa battaglia, i 

no d'opera, iJ rispetto di accordi che gli 
agrari continuamente violavano, ecc.). Le 
caratteristiche stesse dei braccianti, la 
loro condizione di semi-disoccupati per­
manenti ma al tempo stesso stabilmente 
organizzati spiegano in gran parte perché 
qui fu possibile una risposta, coinvol­
gendo direttamente tutta l'organizzazio­
ne di categoria, ,in altri settori molto 
meno. 

La CGIL e il collocamento 
Il pratico non impegno della CGIL in 

questa lotta, il suo limitarsi a numerose 
proteste formali e a una battaglia parla' 
mentare ridotta (non fu proposto nessun 
disegno di legge totalmente alternativo) 
non derivò dall'incomprensione della que­
stione in gioco: Di Vittorio, al Consiglio 
Nazionale della CGIL del 2-5 ottobre 1948, 
collegò questa legge al ~ tentativo di isti· 
tuire in Italia un regime di polizia, il ten­
tativo di trasformare la nostra repub­
blica in un regime clerico-faseista», Quel· 
la mancanza di impegno derivò dalla su­
balternità generale della politica sindaca· 
le alla ricostruzione capitalistica - ele­
mento che passò anche in un caso come 
questo, in cui era lo stesso sindacato come 
organizzazione ad essere attaccato -, e 01· 
tre a ciò dalla volontà di evitare un'acu­
tizzazione generale dello scontro di clas­
se da un lato, dall'altro dalla difficoltà 
intrinseca a tutta ,1'impostazione revi­
sionista di rifiutare il « potere-dovere» del­
lo stato di gestire il collocamento: il ri­
schio di una lotta fra lavoratori e stato, 
i! rifiuto della « illegalità» della lotta ri' 
tornano in tutti gli interventi dei dirigenti 
confederali, e in particolare di Di Vit­
torio, dopo il cedimento in parlamento. A 
ciò si aggiunge lo sforro di « salvare l'uni­
tà sindacale », riflesso della strategia re­
visioni sta complessiva di questo periodo 
per cui è prioritaria l'alleanza dei tre 
partiti di massa (PCI, PSI, DC): sul col­
locamento la divergenza coi sindacali­
sti democristiani, fautori del collocamen­
to di stato fin dal '44, è radicale, e Di 
Vittorio, pur non rinnegando il principio 
del collocamento di classe, si sforza con' 
tinuamente di mediare (le mozioni delhi 
corrente comunista e democristiana allo 
congresso della CGIL del '47 sono comun­
que - sul co~locamento - antitetiche), 

Il collocamento in 
prima del 

agricolt:ura 
'45 

Fin dalla fine del1'800, il fatto che 
l'I talia avesse, rispetto agli altri paesi 
capitalistici, una maggiore percentuale 
di addetti all'agricoltura e tra questi 
un tasso altissimo di disoccupati indi­
cava che ' lo sviluppo capita-listico ave­
va da noi la caratteristica di basarsi 
su una enorme riserva di forza-lavoro, 
che fornisce ai padroni il duplice van­
taggio di diminuire il costo del lavoro 
attraverso il supersfruttamento e di 
garantire l'equilibrio della bilancia dei 
pagamenti attraverso le rimesse degli 
emigrati. Questo spiega perché fin da 
allora il èontrollo del mercato del la· 
varo diventasse la posta in gioco deci­
siva dello scontro di classe nelle cam­
pagne. La gestione del collocamente 
da parte dene leghe, unico strumento 
non solo per impedire l'ingaggio at· 
traverso gli agenti degli agrari ma an­
che per garantire qualsiasi conquista 
salariale e normativa, fu infatti l'obiet. 
tivo delle due lotte dei braccianti pa' 
dani, sviluppa/esi prima in Lombardia 
e poi in Emilia in tutto il primo ven· 
tennio del '900, Nel primo dopoguerra, 
in molte province ,padane e pugliesi 
si conquistarono pattJi. che obbligavano 
gH agrari a rivolgersi alle leghe per 
le assunzioni, e un decreto legislativo 
del 1919, pur non fancendo questo, ri­
conosce-;a gli uffici di collocamento ge·, 
stiti dal sindacato là dove esistevano; 
garantendo ad essi anche un contri­
buto statale. Queste lotte suscitarono, 
proprio perché andavano a toccare il 

braccianti e i salariati agricoli furono 
praticamente l'unica categoria a rispon­
dere in maniera adeguata alla questione 
in gioco: una questione di potere, di rap­
porti di forza fra le classi, che si legava 
immediatamente alla lotta per l'occupa. 
zione e alla difesa della propria unità 
come classe (<< la nostra miseria ce la 
dividiamo noi» era una delle parole 
d'ordine, e al tempo stesso il controllo 
della lega sul collocamento era legato alla 
battaglia per imporre l'imponibile di ma-
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controllo padronale sulla forza lavoro, 
le più feroci resistenze degli agrari e 
degli economisti liberali loro porta­
voce (Luigi Einaudi disse nel '22 che 
il collocamento di classe era una nuo­
va servitù della gleba). Il fascismo im­
pose anche in questo campo la ditta­
tura borghese, e fin dall'inizio lo squa­
drismo fascista si scatenò contro il 
« collocamento di classe» , (cioè gestito 
dalle leghe bracciantili). 

La Carta del Lavoro del '28 sanciva 
la possibilità di richiesta nominativa 
e la legge de~ '34 affidava il colloca­
mento allo stato, La legge del '38 -
che affidava il collocamento, pur defini­
to funzione pubblica, alle « associazio­
ni professionali dei lavoratori» - sta­
biliva per la maggior parte delle cate­
gorie l'obbligo della richiesta nume­
rica. 

Il carattere decisivo del collocamen· 
to di classe e la tradizione delle lotte 
bracciantili pre-fasciste fanno sì che 
dopo la liberazione per i lavoratori 
agricoli e per il loro sindacato di ca-

, tegoria sia chiarissimo che sul colloca­
mento non si può e non si deve molla­
re, Questa stessa tradizione dimostra 
anche l'eccezionale gravità del cedimen· 
to della CGIL sulla legge del '49, che 
per alcuni aspetti (estensione del nu­
mero di categorie per cui era ammes· 
sa la richiesta nominativa) segnava un 
arretramento persino rispetto a quella 
fascista del '38, 

mentre i delegati della Confederterra, al 
l° congresso nel '46, avevano inserito nel­
lo statuto il collocamento gestito dal sin­
dacato e avevano reagito con violenza 
all'intervento del ministro D'Aragona che 
proponeva di affidarlo, almeno per il mo­
mento, agli uffici del lavoro. 

Gli uffici di collocamento 
dalla liberazione al '48 

( 

' Nell'immediato dopoguerra, la situazio­
ne non è affatto omogenea. 

Un'ordinanza del Comando militare al­
leato del '44 aveva abolito l'ordinamento 
corporativo fascista e contemporaneamen­
te istituito gli uffici provinciali del la· 
voro tra le cui mansioni veniva inserita 
la gestione del collocamento. Al sud questi 
uffici reclutavano il personale della buro­
crazia fascista e diventavano subito di­
retta emanazione degli agrari, spesso coe­
sistendo con il mercato di piazza delle 
braccia, che per lunghi anni dominerà nel­
la maggior parte del mezzogiorno. In qual­
che grosso centro della Campania, Cala­
bria e Lucania la Federterra riesce a con' 
trollare il collocamento, ma è solo in Pu· 
glia che, sia per la forza della tradizio­
ne organizzativa bracciantile, sia per il 
fatto che, non essendo zona di occupa­
zione alleata, gli uffici del lavoro erano 

stati istituiti più tardi, sono le leghe a 
gestirlo nella maggior parte dei comu· 
ni. ' 

Nel cent,ro e nel nord, mentre il go­
verno potenzia ~li uffici del lavoro attra­
verso circolari e ordinanze dei prefetti, 
la situazione varia da provincia a pro­
vincia: in alcune zone si torna al collo­
camento di classe (in Emilia, dove esso 
fu sancito anche da un accordo con l' 
ufficio del lavoro; nelle ,province di Rovi­
go, Mantova, ecc.); in altre, il sindacato 
abbandona H p.::-incipio del collocamento 
di classe in cambio del fatto che gli 
uffici del lavoro - sceglievano i colloca tori 
per lo più d'ra 1 sindacalisti (dopo la scon­
fitta del '49, il segretario nazionale della 
Federbraccianti, Romagnoli, criticò que­
sto compromesso); in altre ancora, agi­
scono i colloca tori di stato. Per alcune 
categorie particolari 'poligrafici, panet­
tieri, vetrai, lavoratori dello spettacolo, 
dell'alber.go e della mensa) il colloca­
mento resta affid8ito a'Ì rispettivi sinda­
cati. 

Collocamento di classe contro 
collocamento di stato 

Già nel 1946-47 inizia l'offensiva contro 
i braccianti, che ha le sue punte nell' 
attacco al collocamento di classe in Pu­
glia, ma vede ovunque, anche nel centro­
nord, gli uffici del lavoro iniziare a so­
sti;tuire i colloca tori legari al sindacato; 
in altre zone, è invece la lotta dei la­
voratori a imporre la chiusura dell'ufficio 
del lavoro. 

AI l° Congresso della Federbraccianti, 
nel gennaio 1948, Romagnoli ne parla co­
sÌ: « Voi avrete letto che c'è stato, in 
Puglia e Calabria, nella seconda metà di 
novembre, un grande sciopero. Quel gran­
de sciopero. che ha avuto i suoi morti, 
fu dovuto ai fatto che arrivò un tele­
gramma prima a Lecce, poi una circolare 
del Ministero del Lavoro in tutte le pro­
vince della Calabria e della Puglia, in 
cui si diceva di togliere l'ufficio di collo­
camento dalle mani delle nostre leghe. 
... In 'numerose province nemmeno una 
lega comunale ha ceduto l'ufficio di col­
locamento ai funzionari del Ministero 
del Lavoro .... Noi dobbiamo andare avan­
ti anche dove non abbiamo il collo­
camento, noi lo dobbiamo conquistare, 
non Ilmitandoci a formulare la riven­
dicazione ... .A me pare che l'esempio più 
importante ed efficace lo dia la provincia 
di Napoli. In questa provincia, all'inizio 
di questo mese, si è detto: in lO comuni 
abbiamo leghe forti e organizzate. Ebbene, 
in questi comuni convocheremo tutti i 
braccianti, faremo una grande manifesta­
zione, proclameremo decaduto l'ufficio del 
lavoro. Da quel giorno il collocamento è 
passato nelle nostre mani. Così hanno fat­
to i compagni napoletani! A me pare 
che questo debbe servire da orientamen­
to a tutte le altre province, in partico­
lare ad alcune di quelle province del 
nord dove, per la situazione di forza 
determinatasi fin dopo la Liberazione, gli 
stessi uffici del lavoro hanno affidato alle 
nostre leghe, ai nostri capilega.. funzio­
ni di collocamento per conto degli uffici 
stessi. Ora si dice ai nostri capilega: o 
rinunciate alle funzioni di capilega o a 
quella di collocatore. A me pare che in 
quelle province noi dobbiamo rispondere 
contrattaccando. I nostri capilega diano 
pure le dimissioni, quelli che si trovano 
in queste condizioni, da colloca tori dell' 
ufficio del lavoro. Vuoi dire che gli uffici 
del lavoro da quel momento, in questi 
paesi, non avranno più niente da fare. 
L'ufficio di collocamento rimarrà nostro 
al di fuori dell'ufficio del lavoro lO. 

Il decreto Fanfani del '48 
e la legge del '49 

(Pur essendo l'inlpostazione generale 
della Federbraccianti completamente all' 
interno della strategia 'revisionista, sulla 
questione del collocamento la divarica­
zione fra essa e la CGN.. è accentuata, 
proprio per la forte spinta classista dei 
braccianti su questo tema). ' 

Nel corso del '48 il piano padronale, 
preparato e gestito dagli americani e dal­
Ia DC, si intensifica, scontrandosi anche 
con grossi scioperi di zona come nel 
Ferrarese. ,Panfani, ministro del lavoro, 
già col decreto legge 15 aprile 1948, n. 381 
(che ha '!'innocuo ti,tolo di « riordinamen. 
to dei ruoli centrali e periferici del Mini· 
stero del Lavoro e della Previdenza so­
ciale »), con un comma per cui gli «uf­
fici del lavoro e della massima occupa' 
zione in agricoltura» dipendenti dal mi­
nistero gestiranno j:J collocamento sancisce 
il principio del collocamento c~me fun· 
zione statale. Subito dopo il 18 aprile, 
questo principio viene riaffermato nel 
più organico disegno di legge presentato 
al Senato: « Provvedimenti in materia di 
avviamento aI' lavoro e di assistenza dei 
lavoratori involontariamente disoccupati" 
che diventerà la legge 29 aprile 1949: 
n. 264. La legge, che si inserisce in un 
insieme di leggi che sanciscono la scon­
fitta del 18 aprile (tra cui il famigerato 
Piano Fanfani-INA casa), affianca agli 
uffici del lavoro (in cui i colloca tori 
secondo il decreto del '48, sono nomina: 
ti dallo stato) una commissione naziona­
le e delle commissioni provinciali per il 
collocamento in cui la maggioranza è 
composta da funzionari governativi e rap­
presentanti dei padroni; istituisce delle 
commissioni comunali che sono facolta' 
tive, hanno poteri puramente consultivi 
e possono essere costituite solo previa au­
torizzazione del ministero del lavoro tra' 
mite il prefetto (il compromesso su cui 
si accordano i deputati della CGIL - che 
verrà salD.cito da una legge dell'agosto -
si limita a portare in queste commissioni 
i rappresentanti dei lavoratori da 4 a 7 

e a prevedere la nomina, semprc facolta­
tiva, di coadiutori frazionali scelti dal 
direttore dell'ufficio del lavoro tra i 
lavoratori: non muta cioè la sostanza del­
le commissioni, del tutto prive di poteri). 
Infine, la legge legalizza il crumiraggio 
organizz8ito dagli agrari con la mano di 
opera di altre zone, con un articdlo in 
cui è data facoltà di assumere al di fuo· 
ri del collocamento in caso di «urgente 
necessità di evitare danni alle persone e 
agli i.mpianti». 

Mentre la DC iniziò subito - fui dal 
'48 - una applicazione spesso ricattato­
ria del decreto legislativo di Fanfani, 
servendosi degli uffici del lavoro e della 
,polizia e preparando nei fatti -la legge 
.del '49, la CGIL si trovò schiacciata fin 
dall'inizio tra il tipo di offensiva fron­
tale, senza alcuna concessione di media­
zioni, da parte del padronato, e il tipo 
di risposta dei braccianti, che in molte 
zone non riconoscono il nuovo ufficio di 
collocamento, spesso lo invadono e riaf­
fermano il collocamento di classe, lot­
tando contro le sostituzioni di colloca­
tori con nuuvi cdi locatori DC (che cero 
cano così di costituire 'il sindacato scis­
sionista) da parte degli uffici del lavoro. 

Le lotte bracciantili 
dall'estate del '48 
alla p;imavera '49 

La tensione fra i braccianti cresce, at­
traversa tutta, l'organizzazione delle leghe: 
dopo lo «sciopero dimostrativo nazio­
naIe» del 21 agosto '48, nell'inverno '48·'49 
la lotta si estende, si impongono altri 
accordi che riconoscono il collocamento 
di classe, mentre ad Agrigento, per esem­
pio, esso viene praticato per la' prima 
volta dal sindacato, Lo scontro con gli 
organi statali è diretto: la stessa Feder­
braccianti, alla fine del '48, dà l'indicazio­
ne di chiamare tutti i lavoratori a eleg­
gere il collocatore e le commissioni di 
collocamento di classe. 

Polizia e carabinieri tentano con la 
forza di impedire le elezioni, in molti ca' 
si ci sono scontri davanti ai seggi; in 
altri casi, i colloca tori di classe sono 
arrestati, e vi sono scioperi numerosissi­
mi per la loro liberazione; in altri casi . 
ancora, dove i lavoratori disertano il col­
locamento di stato e si fanno avviare al 
lavoro dal collocatore di classe, la celere 
li carica addirittura sul lavoro, nei campi, 
chiamata dagli agrari o inviata diretta­
mente dal prefetto. Alcuni esempi: a Mez' 
zano (Parma), il collocatore eletto viene 
arrestato immediatamente, i lavoratori 
tornano a votare lo stesso giorno eleg­
gendone un secondo, anch'egli arrestato 
nella giornata. Il giorno dopo i lavora­
tori ne eleggono 5, tenendoli a disposi' 
zione dei carabinieri, e èomunicando loro 
- tramite la lega - che «era inutile 
arrestare, perché non erano disposti a 
mollare » . .In molte zone della campagna 
pavese le donne invadono gli uffici di 
collocamento e il comune, la polizia le 
carica selvaggiamente e le arresta, pro­

'vocando scioperi di tutti i braccianti e 
salariati. In decine di paesi d~1 Nova­
rese, del Ferrarese, del Ravennate, del 
Piacentino, ecc., vi sono lotte di questo 
tipo, esemplificate da una vignetta della 
Federbraccianti - che pubblichiamo. 

Gli arresti sono centinaia, è una lotta 
che si estende di paese in paese, coinvol­
gendo tutto il proletariato di intere zo­
ne. A Bari, una mozione contro il collo' 
camento di stato raccoglie 50.000 firme, 
impegni di lotta vengono presi in molte 
zone del Trapanese, in cui l'obiettivo del 
collocatore di classe è definito "uitimo e 
vitale ». In altre zone del sud è più dif­
ficile eleggere il collocatorè di classe: 
oltre alla mancanza di una tradizione in 
questo senso, pesano i rapporti di forza 
imposti daali alleati fin dall'inizio a fa­
vore degli agrari, lo squadrismo agrario, 
la stessa mafia_ ' 

Soprattutto, è la sola Federbraccianti 
a praticare l'elezione diretta del colloca· 
tore e a chiamare allo sciopero, ancora 
nella primavera del' 49, quando la legge 
è ormai passata al Senato e giunge alla 
Camera. Il comunicato della Federbrac· 
cianti dopo l'accordo (che esprime su es· 
so giudizi più negativi che non la CGIL, 
pur senza aver preso in precedenza ri· 
spetto ad essa iniziative di rottura pub­
blica per impedire quel tipo di accordo), 
critica apertamente questo punto: «al­
cune organizzazioni di categoria, e a volte 
ta stessa CGIL, hanno compreso la diret· 
tiva di costituire gli uffici di collocamento 
eletti dal lavoratori come una direttiva 
di propaganda e non di azione sindacale; 
ciò ha portato un ritardo alla lotta di 
alcune province, mentre a'lcune categorie 
di lavoratori ne sono rimaste pratica· 
mente assenti». 

Il cedimento sindacale 
QueHa di limitarsi alla pura pressione, 

da parte della COlL, non fu una scelta 
casuale: l-a dichiarazione di IDi Vittorio 
che giustifica l'accordo ~ravissimo fiTIDa­
to ,col governo il 10-4-49 contiene una 
condanna esplicita, con motivazioni chia­
re, delle forme di lotta praticate dai 
braccianti {e sostenute dalla Federbrac­
cianti); alle prospettive che esse aprivano 
si preferisce un aocordo disaSltroso e l'alt 
alla lotta. « Se non firmavano questo ac­
cordo, dice Di Vittorio, ai nostri lavora­
tori non rimaneva che condurre una lot­
ta frontale, non soltanto contro gli agra­
ri, contro i lavoratori crumiri, protetti 
dalla polizia, ma anche contro lo stato. 
Cioè quello che si è fatto a S. Giovanni 
Persiceto, a Lagosanto, a Castel d'Argile, 
a Castel Bolognese, a Meldola. Questa è 
una lotta che ha molti inconvenienti, 
e il più grave è quello che divide i lavo-

I TU'RNI DI FANFANI 

I braccianti di Lagosanto, 
però, 'Seguitano ad andare al­
l'Ufficio di CoHocamento del­
la ' Lega. A-ll'Ufficio di Col­
locamento Statale vanno solo 
i cani. 

In seguito alla pressione 
dei lavoratori, i braccianti 
di Lagosanto vengono 'Scar-

A Lagosanto (in provincia 
di Ferrara) Fanfani, d'accor­
do con gli agraTi, ha voluto 
mettere a tutti i costi l'Uf­
fido di Collocamento Stata­
le, 

L'Ufficio di Collocamento 
della Lega, manda i braccian­
ti a lavorare a turno. Scelba 
e Fanfani fanno intervenire 
'la Celere e mandano in gale­
ra, a turno, quasi tutti i brac­
cianti. 

cerati e tornano nuovamente \ . \ f. 
alla Leg.a per essere collocati I m 
al lavoro. i ~~ . 

AI'l'Ufficio Statale seguita- ~b ;tJ,M 
no ad andare solo i cani. /" 

Dalla c( Guida dell'operaio agricolo» mensile della Federbrac· 
cianti, febbraio 1949 . Contro questo tipo di lotte si pronunciÒ 
Di Vittorio, firmando l'accordo con la D.C. sulla legge. 

ratori, !prestandosi al gioco degli agrari: 
quello cioè di 'creare gruppi concorrenti 
di .lavoratori, che entrano in conflitto 
tra di loro» (da un .lato, Di Vittorio non 
riesce così a spiegare l'appoggio pura­
mente foromale dato a queste lotte, dal­
l'altro la divisione dei lavoratori sarà 
possibile proprio grazie a un accordo 
che consegna praticamente agli agrari 
e alla DC il collocamento, e questo tutti 
i sindacalisti lo sapevano), 

L'accordo 'fra opposizione e governo 
concluso il 10 aprile '49 {con il ritìro de, 
gli emendamenti dell'opposizione e la ra­
pida approvazione della legge), fermava 
- in cambio di mO'difiche, come si 'è vi· 
sto, irrisorie - la lotta proprio nd mo­
mento in cui nelle campagne, dopo l'in­
verno, essa cominciava a incidere e si 
stava estendendo: nel solo nord i collo­
catori di classe erano stati eJetti in oltre 
600 comuni, con la paI'tecipazione di qua­
si 400.000 lavoratori; il 3 aprile vi erano 
stati nelle campagne manifestazioni e 
scioperi; il 30 marzo il convegno della 
Federbraccianti per il sud aveva propo­
sto l'inrensificazione della lotta per il 
maggio; in molte zone erano già fissate le 
elezioni dei col'locatori. 

L'accordo, inoltre, abbandonava com­
pletamente lo stesso compromesso pro­
posto in precedenza dalla CGIL {alla Ca­
mera Di Vittorio aveva proposto due 
soluzioni possibili: affidare il collocamen­
to in ogni comune a una commissione in 
cui la maggioranza fosse di rappresentan­
ti sindacali (7 su 9), in base alla consi-

stenza dei vari sindacati, oppure a una 
commissione eletta da « tutti i lavoratori 
salariati locali, occupati e disoccupati, 
che abbiano compiuto ,il 150 anno di età.), 

Nelle di'Chiarazioni successive ,all'ac· 
cordo, Di Vittorio cerca di controbilan· 
ciare il faHo ' innegabile che esso rap­
presenta un grave passo indietro in molo 
te zone con l'affermazione che si tratta 
di un importante passo avanti per il 
sud, dove ancora vige i~ collocamento 
« sulla piazza ». In realtà, con la nuova 
legge, al sud gli agrari, dati i loro rap­
porti con la DC, continuarono a fare le· 
gaLmente, grazie alla nomina di loro 
agenti a colloca tori, quello che prima fa· 
cevano illegalmente. 

Le reali conseguenze dell'accordo furo­
no altre: la cresdta de'I sindacato scis· 
sionista {dato che i colloca tori furono no­
minati quasi esclusivamente fra i DC e 
agirono in modo apertamente discrimina· 
torio: sono queste le origini dell'appara· 
to della CISL fra i braccianti di cui è ere· 
de Sartori); l'attacco all'occupazione in 
agricoltura (basti pensare che la manO 
d'opera avviata al lavoro in agricoltura 
negli anni '50 sarà quasi sempre infe· 
riore alle 200,000 persone, in un set-to~e 
ove il bracciante giornaliero cambl~ 
azienda anche dieci volte all'anno); l'inl' 
zio di un attacco frontale del:la reazione 
agraria che in molte zone incrinerà la 
forza bracciantile e che in genere impor· 
rà una ristrutturazione capitalistica del· 
l'agricoltura pagata interamente dal pro­
letaria to, 

l 
L'applicazione de·lla legge 

negli anni '50 

I 

Come fu realizzato quello che Di 
Vittorio definì « un compromesso favo· 
revole ai lavoratori »? Le commissioni 
comunali furono costituite in poche 
decine di comuni su 8,000 e non rinno­
vate; i colloca tori fraZ10nali non furo­
no eletti da nessuna parte, tranne che 
dove potevano essere elementi di fidu­
cia della DC e degli agrari, Una serie 
di circolari ministeriali, dal '49 al '51, 
ribadiscono che le commissioni comu­
nali sono facoltative e consultive; nel 
'51 i prefetti sono richiamati all'obbli· 
go di chiedere preventiv a autorizza­
zione per nominare le commissioni, 
perché il ministro ritiene che « sia 
sufficiente l'attrezzatura collegiale fino­
ra costituita ". Il 9 novembre '51, il 
minl.Stro Rubinacci informa i fun zio. 
nari che, in caso di dissenso fra i sin­
dacati sulla composizione delle com­
missioni comunali, il collocato re prov' 
vederà d'ufficio alle nomine (cioè, ba­
sta che il sindacato democristiano, 
spesso inesistente, chieda molti posti 
per sè perché il collocalore - quasi 
sempre DC - decida lui la composi· 
zione della commissione). 

Nella sola provincia di Bologna, dal 
'49 al '55, furono destituiti 100 colloca­
tori frazionali (o coadiutori) legati al 
sindacato, e sostituiti con 97 coadiuto· 

ri, di cui 93 DC o agenti diretti degli 
agrari. Nell'ottobre '51, di fronte al 
fatto che vi erano degli ispettori de/­
l'Ufficio del lavoro che controllavano 
nelle aziende agrarie se i braccianti 
avevano il libretto del lavoro, cioè 
erano stati assunti tramite il colloca­
mento, il ministro del lavoro invia una 
circolare agli Ispettori (e per cono' 
scenza alla Confagricoltura!), in cui si 
invitano i funzionari a smetterla, ~ 
non fare più ispezioni, perché i sindac~ 
di alcune amministrazioni comunalt 
(che ne avevano l'onore) hanno fatto 
sapere di non avere i soldi per stam­
pare i libr.etti, Nell'ottobre '52 il mini· 
stero dei lavoro autorizza le assunzio­
ni dirette, fuori dal collocamento, per 
tutte le aziende che trattano materia­
le deperibile, facendo l'esempio della 
industria conserviera, 

Infine, questa gestione degli uffici 
di collocamento favorì ovunque l'eva· 
sione da parte degli agrari dell'obbligo 
di imponibile di mano d'opera: ad 
esempio, in soli 18 comuni del bolo: 
legnese (nell'annata agraria 1952-53 VI 

fu un'evasione di 184.140 giornate). , 
(Questi e altri dati sono contenuti 

in un libro recentemente uscito: Ren' 
lO Stefanelli, Lotte agrarie e modello 
di sviluppo 1947-1967, De Donato), 
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Domenica 18J Lunedì 19 gennaio 1976 -
dopo Domani • cinque • anni, 

.-
il processo dello • • spionaggio FIAT 

LOTiTiA CONTINUA - 7 

BOMBARDAMENTI AEREI L1BANESI CONTRO I CAMPI PROFUGHI; L'ESER­
CITO E' AL FIANCO DELtA FALANGE 

Gli uomini · Si combatte a Beirut 
e 

alla sbarra polo palestinese a fare ritorno nella propria terra. 

La documentazione delle trame eversive dei « capitalisti illuminati » • Trecentocinquantaquattro­
mi'la lavoratori schedati - I nomi e le recenti carriere degli accusati. 

NAPOLI, 17 - Si apre domani un processo importante, è contro 
la Fiat per aver organizzato una colossale opera di -spionaggio contro 
gli operai, per aver schedato le opinioni 'pol'itiche di almeno 354.000 
(trecentocinquantaquattromila,) 'lavoratori, per aver corrotto questori, 
prefetti, ufficiali del SlO, magistrati, poliziotti e averli fatti lavorare 
ad un unico scopo: licenziare, arrestare, reprimere i compagni, tutti 
quanti si oppongono al suo sfruttamento. 'E' un processo che si apre 
a çinque anni di di'stanza dai fatti, anni in cui la magrstratura ha lavo­
rato alacremente - sotto la guida dell'allora procuratore . di Torino ed 
ora procuratore generale de "a Corte di Cassazione 'Giò:vanni Col'li - e 
che si 'apre con pesanti possibilità di pronta chiusura. La federazione 
CGll, ·CISL, UIL ha annunciato che si presenterà parte civile, ma non 
ha fornito altri particolari. 

In questo articolo 'si possono leggere i fatti, le connessioni, le 
trame che i dirigenti della Fiat hanno intessuta in tutti questi anni, 
dietro la maschera di «capitalisti illuminati »: è un elenco istruttivo, 
che serve per capire e per meglio combattere Ila nostra battaglia contro 
il capitali.smo, sia ai compagni di Torino che ai proletari di Napoli. 

A'lmeno 20D operai militanti di Lotta Continua sono stati licenziati 
alla Fiat dal 1969 ad oggi con questi metodi; nostri compagni sono stati 
arrestati; davanti ai cancelli lapo'l-izia dei questori corrotti è stata 
scagliata comro operai in sc·ioperO'. 

Per noi, ohe abbiamo contribu'ito in maniera importallte allo sma­
scheramento delle attività eversive della Fiat, in qualunque modo vada 
il processo, su questi fatti non calerà il silenzio_ 

I fatti 
Il 5 agosto 1971 un pretore di Tor,i" 

IlO, Raffae'le Gu.ari'OIiel.lo, ordina una 
perquisizione neg+i uffilOi ,dell'a filA T, 
in corso -M alr,con i , a TOiri'no; Guari­
niello aveva 'ri<e·evuto ,da un coHega' un 
:ncartamento che ri'guardava Ila pos­
sibilità ,di viola'zio",i del,la ,1'89ge da 
parte dena FIAT e la iprobabi'le esi­
stenza di uno 's'chedal"io esteso aHa 
Vita privata e a,loIe op,inioni 'Politiche 
~egl i soh edaot'i . 

Quello che Ì'I pretore trova negli 
uffici FIAT e s'convolgente: fascicoli 
~egN schedati, fasci:coli dei corrotli, 
fasqiColi ,degli inforlma,tori pe'r~ferici. 
Per portar via iii l'utto è n'ecessario 
Ilfl camion. Nei giornr segue"t'i, 'i'n 801-
~i Uffici FIAT, si «tritureranno" mi­
gliaia di altr.e schede. Colto ,di sor­
PIesa, Gianni Agnell'i in persona si 
'llobi,lita: ad Antagnod , in Val,le d'Ao­
!la, si incomra con 'l'al'lo-ra preSliden­
le <le/lla Repubbl ica Giusep'pe Sar.aogat 
: COn .('a,II'ora procuratore 'genera'le del­
~ Repubblica di Torino , Giovanni Col­
~, Il problema è quelolo di sOffoca're 
iIllo scanda,lo che minaccia di avere 
ltOporzioni disa'strose. 

Il pretore Guarinie'llo, avendo 'rawi­
Sato reati ben più gravi di quel'li con­
~rnenti ,la pretura pe:n 811 e , passa tut­
~ il ,fascicolo al la oProCLl'ra. l,I 6 set­
,ell1bre i'l dottor ,Rosso, de'Ha Procu­
ra di Torino, trasmette gH atti 811·la 'Pro­
~ra generale, con 'l''ichiesta di «..,i· 
llessione », 'cioè, odi trasferimento del 
~ocesso ,in a,lt ra sede . Il 22 se-ttem­
.re «'lotta Co'ntinua.» incominci", a 
~elare i nomi dei corrotti a soldo 
~ve!ar~ .i nomi ·dei corrotti 8'1 soldo tI! Uff.IC ~O pnli.tico dottor f8essone , t: suo hrac-oio destro dottor Romano, 
e colonnello del S'ID, capo del con­
,OSPionaggio piemontese Enrico Stet­
~rnajer. Il 3 nttoore iii ' sottosegreta­
:o Pennacohini si . inoontra a Torino 
n Don at-C att i n e io( prot:uratore Coll i. 
9 ottobre "Lotta Continua _ Ir ive'ia 

~ altro ,nome: 'Mar,ceol'lo Guida -l'ex 
~iJz~ino fa:scista del caroe're 'P~lilÌ: i'CO 
~.ven.totene, poi 'questore di T'Orino , 
I questore 'di Milano e complice' del­

assassinio del compagno Pine"'i , 

~~I 14 ottobre il fascioolo con Ile ri­
Ioleste d i ',r imessione vi ene trasmes­
, dal procuratore generale Col,l'il alla 
::ne di cassazione. Col'li é d'aocordo 
n la "rimessione - . 
Il 25 ottobre itl procuratore genera­
~ pres>so la, Corte di ca,ssazione dà 
li! ere favorevole ailia remiss'ione con 
~I cOmunicato in cui s i dice, tra ,le 
I t~ cose, di r im etotere l'istituzione e 
~91~dizio ad un 'altro 'giudice, dato che 
~rt e . 'ti proba'bi'l i'tà ,dleW~nsorgenza di 
,,(JI a~loni di piazza, di 'reazioni ,in cam­
lnchl'l1'~a:cale, ohe potrebbero sfooiare 
l St€ In man'ifestazioni violente ... per 
, a~o di tens'ione che permane nel­
~:b'ente sindacale, soprattutto a To­
; a' e ,dove molN presumono, a torto 
~ro ra~lone, <H essere 'controllati n·e,I-la 
~ ~Ita privata da organi de'I padro­
lio Ln collusione con ,le forze di po-a _. 
Il . 
~d~9 ottobre il governo risponde a,l-

1Verse 'interrogazioni presentate 

dai vari pa1rtiti del,la s'inis'Ì'ra , '" s'Otto­
segretal"io Sarti dice ohe il governo 
non .sa nU'I'la ... c'è li,1 seg-reto istrutto­
r i·o... 1ntanto, mentre tUtlllil ,gioi aìltri 
giornali tacc'iono, « Lotta Continua », il 
12 'novemb:re, convoca una 'conferenza 
stampa e fa i nomi ,di akull'i dei cor­
ruttoori : Gaudenzio Bono, vicepresiden­
te del,la HAT, N'iooolò Gio'ia, vice di­
rettore generale de,Ila 'FIAT, Giorgi,o 
Garino, ex capo ,del persona'le, derl<l,a 
di'rezione .fIAT. Erano col'oro che firma­
vano ,gli assegnoi a, poHziottif, 'que,stori, 
carabinieri, prefetti , con motivaz'ioni di 
questo genere « per collaborazione du­
rante gli scioperi", « per collaborazio­
ne 'durante le manifestazi·oni ». A'lcuni 
assegni erano firmati dagli stesS'i fra­
te "' i Agnel'l';' l,I 3 ,dicembre 'Ia sezoione 
'Penale della Cassazione assegna 'io! 
processo « per g'ravi motivi di ordi­
ne 'Pubblioco » alla Procura della Re­
pubblica di Napoli 

Questi sono alcuni dati de+la crono­
IOogia del più grosso e sporco aflfa're 
di spionagg io e 8'pplicazione p'l'a,tica di 
fas'cismo che sia 'Venuto ,fuo'ri in que­
sti ultimi anni. Un caso esemplare 
sia pe'r dimostrare ,la vas'Ì'ità del'la col­
/-is ione tra i'ndustrie, servizi, s'egreti e 
corpi separa'N deHo stato in funzione 
violentemente anti'operaia, ed esermp'la­
re anche per dimostrare l'opportun'i­
smo del POI e dei sioridacati, che spes­
so, allora oi accusarono di ess·ere dei 
" provocatori" per aver portato a co­
noscenza d i, tutt-i le vere facce della 
FIAT. Centinaia di operai ,licenziati, ·ar­
resti, pestaggi, cariche del,la pol'iz.ia, 
S1piona'ggi,o, ,de'l'aZ'iooe, sono venuti fuo­
r i, provati dai fatti ·e da1He 'cif re; grazie 
ad ess i, tè stata aocusata ·Ia direzione 
de~la più grande industl"ia italiana, di­
mostra'ndo così ·come quell'apparato e 
quel metodo di g'estione del potere, 
che è conoscituto come val·lettiano, nO'n 
sia affatto fi 'nito, ma anzi sia ,l'es,senza 
del'la pOII'itica aziendale e 'dei supporti 
che la grande industri'a 'italian'a tiene 
con ,il 'Potere poi itico. 

Il silenzio 
La v,icenda fu seppelol ita. dal si,lenzio 

dei giornall'i borghesi. J.I 29 maggio 1972 
la Iprocura di . Napoli 'comunica ohe 
sono stati precisat i i capi di imputa­
zione p er 77 imputati , tra i quatli i 
mass.imi di'rigenti If'IAT ed una va­
sta schiera di funzionari di pO'lizia e 
carabin ieri. Alcuni di questi funziona­
'r i spar is,cono per un po' da Torino. 
Vengono subito sistemati in altori uffii­
ci di altre questure. Bessone andrà a 
lavorare come capogabinetto del que­
store, a Milano. Romano andrà a Como. 
Con ~requenti presenz,e prolun'gate a 
Torino , in ottimi rappol'1ti con le poli­
zie private di difesa dei borghes'i. 

Nel '73 viene rivelato C'he i,1 SID, 
che col'la'borava con 'j,( servizio infor­
mazioni 'FIAT, ha posto H 'Veto 'su nu­
merOSe schede, per « problemi di si­
curezza nazionale » . 

Si va sempre più del'ineando 'Come 
s'ia propri o questo serVIZIO segreto 
l'an imatore, i'nsi'eme al(.(a dirigenza FIAT 
,di tutte le strutture spion+stiche del­
l'i ndustri a. 

Intanto la Fiat ... 

Da,I '71 al '76, mentre 'la Magistra­
tu-ra, il SID, ,le massime autorità del,lo 
Stato S'i ,davano da fare pe'r seppelHre 
questo processo, ,la 'PIIAT -veni'Va colta 
con le mani nel sacco a'ncora molte 
'volte. 

Tramite gli uffi'ci ,del M'SI (con l'ap­
parato personale di Abelli), la HAT re­
cl'uta fasci'sti. Almeno 30 di'rigenti so­
no chiamati ioncaL1sa come or-ganizza­
tori e fiancheggiatori deltla OISNAIL e 

. non si discolpano nemmeno. 
Nas~e i,1 progetto « 5x5" de'l,la Fon­

daz'ione Agne,lIi, di,retto da Ubaldo Scas­
sel,lati, con l 'appoggio 'Personale di Um­
be'l'to AgneHi, con ,la presenza dr mol­
ti uomini della Democrazia Cristiana 
facenti capo ali senator'e Fanfani, con 
generali, colonne'lIi, fascisti: un 'ac,co­
lita di persone che ,lavorano per tes­
sere I·e trame di un cambiamento di 
istituzione 'in senso autoritario in Ita­
Iha. C'·è i,1 « caso Sogno ", 'l'esponente 
del IPLI coinvo'!.to in 'Un progetto ever­
sivo tendente ad un " 'golpe ,Hoorale " , 
con numeros'e 'ramificazion.i 'nei parti­
ti di destra, nella DC, ne,Weser'cito, 
e in settori bianchi e fii.oamericani 
dellla ·· Resistenza. C'è ,la prova di un 
assegno di 100 milio!1i dati a Sogno, 
mentre i'I ~ salotto» di Marel,la A-gnel­
li serve per radunalre So'gno, Borghe­
s·e, di'rigenti de,l,la FIAT, ambasciatori 
e politici. 

C'è 'il «caso çaval~.o" , un provoca­
tore di professione, ,da 30 anni al se,r­
vizio del,la FIAT, 'per organizzare sin­
dacati gi·all i, provoca,zioni, infiltrazi'o­
l1i, squadre di pestaggio, CavalHo ha 
rapporti continu,i ·con i,l dottor Anniba,l­
di, a'ltro dirig-ente FIAT, O'9'gi responsa­
bi'le deHe relazioni si'ndacal'i. 

C "è il « caso Vittor+no Chiusano", 
consigliere 'Politico ,del'la famigHa 
Agnel,li e responsabi'le della di'rezio­
ne relazionieste'rne , .J'equiv8ilente FlAT 
degli « a~f8'ri esteri" e del'le «pubbli­
che relaz·ioni». 

,, 'Lotta Continua .. pubbl'ica alcune 
lettere di Chiusano, -nelle qual'i c'tè ,la 
prova di un filo 'diretto tra il Diparti­
mento di Stato ameri·cano e la direzio­
ne PIAT, dovuto alla necess'ità di t'e­
nere sotto control,I-o 'i,1 quadro pol'itico 
che cambia di giorno in giorno, per 
scam'biarsi parere e 'concordare inter­
venti. IChi'usano è oj"uomo dell'" alta 
politica» . FIAT, alimentat'o da -una po­
litica di « bassa politica B, degna del'la 
migliore tradizione ol,ientelare e paras­
sitaria dello stato italiano. Il sottogo­
verna, ·Ia corruzione, l'intrigo, « i m~1i _ 
che i giornali della FIAl' rimproverano 
costantemente allo Stato nel nome di 
una pretesa eff icienza tecnocratica del 
mOl1'do aziendal·e e 'imprenditoriale, si 
r itrovano ripetuti anche nel,la politica 
-del'lo " stato FIAT ". 

La Fiat1 oggi 
La PIAT, presa ·con le mani nel sac­

co varie volte, ha continuato e conti­
nua 'nella pr-ovocazione antioperaia. 
Oggi però lavora con più efficienza, 
più accortezza, più intelligenza e più 
sfacciatagg ine. In fabbrica, al posto 
dei fascisti, usa un centinaio di capi, 
affiancati da "sociologi » e a esperti »; 
che cont.inuano a 'raccogH'ere informa­
zioni sugl'i operai. I medici, di fabbrica 
e non , vengono usati per verif icare 
-l'assenteismo degl i operai. Le schede 
vengono raccol t e, n on più in corso 
Mar'corri, ma negli uffjci delle va,rie 
agenzie private, -dissem rna,te per ,la 
città . Pol izie e carabinieri (privati e di 
stato) entrano di rettamente da'i 'can­
cel,l i delle fabbri ohe , a rapporto 'con 
i dirigent i. 

Fuor i dal,la fabbrica, la HAT ha alza­
to i l titro, convoca direttamente capi 
di Stat o, p residente della Repubblica , 
generali 'e ambasciatori . Gianni Agnel­
,H si 'i:ncon1ra 'con i ma-ggiori 'banchie­
ri e fi'nanzieri amerticani, inglesi , te­
des'chi e francesi , 'Presente 'David 
Rockefeller. Ristruttura +1 suo impe­
ro, diventando sempre p.iù una mu lti­
nazionale. Trasportando all'estero , fab­
briche e capit al i. Tutto 'questo, però, 
non gioi impedisce d i cont inuare e tes­
sere ,le f ila deHa provocazione più 
spiociola e quot idiana, came j.( proces­
so, che S'i te'rrà a 'Napo!oi (se si terrà) , 
farà vedere a tutt i. 

Mil'itaoti del fronte progress'ista in una via di Beirut. 

BEIRUT, 17 - E ' la 
guerra aperta tra gli ag­
gressori falangisti e l'eser­
cito regolare Iibanese da 
un lato e la resistenza pa­
les toinese e le forze pro­
gress is te libanesi dall'altra. 

zie reazionarie e all'eser­
ci·to. 

in seno a quelli moderati 
- lo scontro che li con­
trappone ormai frontal­
mente allo stato libanese. 

L'aviazione libanese ha 
bombardao alcuni campi 
profughi palestinesi - su­
scitando perfino le prote­
ste dell'Egitto - e com­
battimenti all 'arma bianca 
sono in corso an.che nei 
piccoli V'i,lIaggi. Mentre 
mortai, cannoni e mitra­
gliatrici sono in funzione 
lungo tutto l'ampio fra­
stagliato fr:onte che separa 
ne l Libano centrale le zo­
ne sotto il controllo della 
sinistra e dei fedajin , da 
quelle in mano alle mil~-

La Falange avanza ora 
delle « proposte di· pace . 
che svelano il vero volto 
dell'operazione iniziatasi 
con l'assedio del campo pa. 
lestinese di Tel Al Zaatar 
e con l'occupazione di 
Dbayeh: il comandante mi· 
I~tare dei falangisti ha di­
chiarato che l'obiettivo è 
la fine dell'autorità politi. 
co-militare della resistenza 
s ui campi e la sostituzio­

.ne delle milizie pa·lestinesi 
con la polizia e l'esercito 
libanese. Tutta la resisten­
za ha capito da tempo que· 
sta manovra e i fedajin 
affrontano con decisione -
forti dell'appoggio diplo­
ma tico dei paesi arabi pro­
gressisti e delle divisioni 

La sinistra libanese sa 
che questo feroce attacco 
contro 'Ì palestinesi è in 
primo luogo un attac­
to alla stessa forza 
del movimento d~ mas­
sa che, sulla solidarietà 
con jl popolo palestinese, 
ha trovato quell'unità che 
è stata capace di, trasfor­
marsi in lotta risoluta con· 
tro il regime confessionale 
libanese. La posta in gioco 
di questi combattimenti è 
dunque alta; la sinistra e 
la resistenza sono pronti ad 
una battaglia decisiva. 

La violenza degli scontri 
di ieri, che hanno provoca-

IL 4 FEBBRAIO MOBILlTlA MOCI IN TUTTA ITALIA A 
FIANCO DELLA REPUBBLICA POPOLARE DE'LL'ANGOLA! 

Distrutte le bande 
mercenarie del FNLA 
Le FAPLA preparano l'offensiva al Sud Q Gli USA si pre­
parano a intensificare l'aggressione: lo Zaire dichiarerà 
ufficialmente guerra alla RP A? 

Il Movimento Popolare per la libe­
razione dell'Angola scacciate dal nord 
del paese le truppe dello Zaire e dei 
mercenari, sta consolidando le sue 
posizioni in previsione di una prossi­
ma offensiva contro gli invasori 
sudafricani che occupano 'ancora gran 
parte delle regioni centrali e del sud . 

Nonostante il grosso impegno poli­
tico-militare l ' imperialismo interna­
zionale non è riuscito ad arginare la 
pesante sconfitta delle truppe del fa­
scista Mobutu e di Holden Roberto, 
il traditore del popolo angolano e 
agente della CIA a capo dell'FNLA, il 
movimento fantoccio creatura degli 
americani. · 

L'FNLA è di fatto uscito dalla sce­
na politica angolana, e questo con­
ferma quanto errata fosse l'opinione 
di quanti hanno sostenuto che que­
sto movimento avesse un solido le­
game con la popolazione del nord 
dell 'Angola: i Bakongo, che non han­
no dato alcun sostegno alle truppe 
fasciste, ma che viceversa hanno ma­
turato e sviluppato un'opposizione 
crescente contro le forze mercenarie , 
zairesi , ed angolane che si sono uni­
te agli invasori e sono diventate stru­
mento dell 'aggressione imperial ista 
all 'Angola . I Bakongo hanno raggiun­
to a migliaia nelle ultime settimane, 
attraverso la foresta, le regioni già 
liberate dall'MPLA, hanno rifiutato in 
massa di lavorare nelle piantagioni di 
caffè per impedire che il raccolto 
fosse portato nella Zaire , hanno resi­
stito e si sono opposti all'arruola­
mento forzato disposto dall'FNtA 
nelle regioni che controllavano. 

La causa della disgregazione totale 
del movimento fantoccio, non risiede 
solo nella sua sconfitta militare, ma 
è principalmente il risultato di una 
disfatta politica e dello smaséhera­
mento del suo ruolo operato dalle 
masse angolane. 
- Lo stesso discorso fatto per il 
FNLA, vale per il regime fascista di 
Mobutu, la cui" 'Solidità .. è oggi pro-

fondamente minata dalla sconfitta mi­
lit are e dall'opposiz.ione popolare' 
crescente. Il dittatoJe dello Zaire è 
oggi costretto a minacciare la dichia­
razione di guerra alla Repubblica Po­
polare dell'Angola, non solo per as­
secondare i desideri dell 'imperiali­
smo internazionale che gli ha sempre 
fornito i mezzi per imporre al popolo 
la sua dittatura, ma anche per spo­
stare all 'esterno le forti tensioni che 
ci sono nel paese. 

La decisione dell'imperialismo ame­
ricano di intensificare l'aggressione 
al popolo angolano diventa ogni gior­
no sempre più esplicita. Ieri Ford ha 
posto il veto alla pubblicazione del 
rapporto sulle operazioni compiute 
dalla CIA in Angola e in Italia. Oltre 
all e minaccie dello Zaire , che come 
abbiamo ieri riferito ha dato inizio 
alla guerra aerea, bombardando la 
città di Teixera dt;l Sousa, da l Sud 
Africa provengono notizie di pressio­
ni americane per un intervento più 
massiccio ed « ufficiale" dell'eser~ i ­
to sudafricano in Angola . 

Ieri, il Congresso ameri cano, ha 
iniziato la marcia indietro rispetto al­
la decisione di bloccare gli aiuti ai 
movimenti fantoccio dell'FNLA e del~ 
l'UNITA. Il presidente della commis­
sione del bilancio ha dichiarato che 
quella decisione potrà essere riesa­
minata , nella prossima riun ione del 
27 gennaio, al ritorno di Kissinger 
da Mosca, qualora le superpotenze 
non trovino un accordo sulla questio­
ne angolana. 

In questo quadro, al di là degli ac­
cordi che USA ed URSS possono 
raggiungere alle spalle del popolo 
angolano, è necessario sviluppare la 
più ampia mobilitazione a sostegno 
dell'MPLA, facendo del 4 febbraio , 
quindicesimo anniversar io dell 'inizio 
della lotta armata del 'popolo angola­
no, una grande giornata di lotta per 
il riconoscimento ital iano della Re­
pubblica Popolare dell'Angola. 

to centosessanta tre morti e 
trecento feriti, ha raggiun · 
to anche l'aereoporto in­
ternazionale di Beirut che 
è stato chiuso al traffico, 
mentre aerei della aviazio· 

. ne libanese bombardavano 
un reparto deaa resistenza 
che aveva attaccato una 
colonna di rifornimento 
'de Il' eserci to li banese diret­
ta ai falangisti che riman­
gono assediati nella capita· 
le nella zona dei grandi al­
berghi . 

* -!: :': 

NEW YORK, 17 - Si 
chiude mentre in Libano 
infuriano i combattimenti, 
una settimana di discussio. 
ne all'ONU sulla questione 
palestinese che ha visto per 
la prima volta partecipare 
ufficialmente l'OLP, Orga­
nizzazione per la libera­
zione della Palestina, al di­
battito de l Consiglio di Si­
curezza. Nel corso di que­
s ta settimana l'OLP ha coI­
to un nuovo successo con 
l'annuncio della prossima 
apertura di una delegazio­
ne a Vienna. 

Dopo cinque giorni di 
di,?attito che hanno visto, 
prIma la spaccatura tra i 
paesi imperialisti occiden­
dali (gli USA che hanno 
votato contro, Italia, Fran­
c ia e Gran Bretagna che si 
sono a stenuti) e i paesi 
de l terzo mondo appoggia­
ti da URSS e Cina, sul di­
ritto dell'OLP di parteci­
pare alla riunione e poi 
un violento scontro tra il 
.delegato cinese e quello 
sovietico {la Cina ha accu· 
sato ,Mosca di trattare an­
che con Israele) , la proposta 
di risoluzione è stata af­
fidata alle delegazioni si­
riana e giordania. Su que­
s ta risoluzione che do­
vrebbe sancire il diritto -
con molte ambiguità sul 
concetto dei diritti nazio­
nali paIestinesi - il ritor­
no di Israele nei confini 
del 1947 e sancire il dirit­
to del ,popolo palestinese 
a -ritOTIlare in 'Pales tina (in 
tutta la Palestina), con 
molte probabilità si avrà 
il veto USA. E.' possibile 
c he l'O LP, o meglio la sua 
direzione, sia dispos ta a 
pronunc iarsi sul d iritto al­
l'esistenza dello stato di 
Israele, anche se è più 
probabile - è sarebbe più 
CQIiTetto - che si I i.J;I1 i ti a 
riconosce re il diritto alla 
e s isten za di una comunità 
nazionale e braica in Pale· 
stina. 

In ogni caso gli USA 
hanno già detto a chiare 
1etrtere che sono contrari 
a qualificare come « d irit­
ti nazionali » le a spirazio­
ni del popolo palestinese 
e a riconoscere la resisten­
za come organizzazione sta­
tale della nazione palesti-
nese. 

L' iniziativa fascista in li­
b ano, l'offensiva forsenna­
ta 'Cont ro i campi palesti­
nes i sono il tentativo d i 
dis trugge re la forza della 
s in istra dentro la res is ten­
za , massacrandone la ba­
se di massa ùn Libano e 
inde bo lirla complessiva· 
mente, così che qualsiasi 
s ia no i risu ltati d el dibat· 
tito all'ONU - il veto 
USA è secondario, quello 
che conta è lo schierame n­
to e il documen to s ul q ua· 
le questo schieramento s i 
formerà - l'imperialismo 
possa imporre la propria 
volontà al popolo pa les ti­
nese. 

Ma 'Ia resis tenza pa lest i­
nese è oggi diploma tic a­
mente più fo r te che n el 
1970, quando il boia H us­
sein d i Giordania riuscì 
ad espeller e i fedajin da,I 
p aese, con un feroce mas­
sacro. Il settembre nero 
non si ripeterà ! 



8 - LOTTiA CONTIIIN'UA 

. Lisbona - La sinistra rivoluzionaria 
in corteo fino al palazzo del governo 
Il corteo del 16 caratterizzato plU dalla partecipazione dei giovani e dei 
compagni delle commissioni di" quartiere che da quella operaia - Di fronte 
a Sao Bento uno schieramento provocatorio di poliziotti in assetto di guer­
ra,pronti a sparare. 

(Dal nostro 
corrispondente) 

LISBONA: 16 gennaio, 
notte. - Poco meno di due 
mesi sono passati dal 25 
novembre. 15.000 compagni 
sono sfilati oggi, per la pri. 
ma volta, a Lisbona, rom­
pendo la relativa calma im­
posta dalle autoblindo del­
la destra militare. Era sta· 
to annunciato un comizio: 
giustamente è stata fatta 
invece una manifestazione 
che ha attraversato la cit­
tà ed è andata a San Ben' 
to, dove pare fosse riunito 
il governo. Il tragitto era 
lo stesso delia grande ma­
nifestazione degli edili nel 
novembre '75, data del se­
questro della Costituente e 
del primo ministro per due 
giorni e due notti. 

Oggi gli edili erano in 
sciopero per due ore per 
sollecitare l'approvazione 
del contratto conquistato 
nel novembre. In piazza 
erano pochi i caschi degli 
operai: la maggioranza dei 
compagni presenti apparte­
nevano alle commissioni 
dei moradores , erano gio­
vani avanguardie poli tiche 
e di lotta delle occupazioni. 

Le violente polemiche dei 
giorni scorsi sulle due ma­
nifestazioni (quella del se­
gretariato degli organismi 
di volontà popolare di oggi 
e quella dei sindacati di 
domani) sulla mancanza di 
unità 'dei proletari, sul set­
tarismo, l'intervento pesan­
te del governo, che ha avan­
zato a più riprese calwmie 
e intimidazioni, hanno te­
nuto lontane le grandi mas­
se. Tutto questo, però, non 
toglie nulla al merito del_ o 
l'unica organizzazione poli­
tica rivoluzionaria (U.D.P.) 
che ha avuto il coraggio e 
la volontà di rompere lo 
« stato d'assedio» dichiara' 
to dalla borghesia porto­
ghese e mantenuto ucciden­
do i proletari (4 morti a 
Custoias il primo gennaio) 
e di spingere per scendere 
in piazza contro l'aumento 
dei prezzi, contro il conge­
lamento dei salari e dei 
contratti, contro il fasci­
smo e la repressione e per 
la liberazione dei militari 

e dei civili arresta ti il 2S 
novembre. Le parole d'or­
dine della manifestazione 
hanno ricevuto critiche sia 
in piazza, dai compagni 
presenti, che dagli altri par­
titi di sinistra. Parole d'or­
C:ine come: «Per il pane, 
contro la vita cara", « Go­
verno reazionario nemico 
di tutto il popolo", «Con­
tro la vita cara, contro la 
repressione, unità popola­
re", « Viva i contadini fra­
telli degli operai" sono sta­
te giudicate difensive, ri­
nunciatarie, senza prospet­
tive. « Sono le stesse cose, 
più o meno, che dicevamo 
quando Vasco era al go­
verno - dicevano alcuni 
« moradores» discutendo 
le parole d'ordine - do­
mani andiamo nel quartie­
re e cosa diciamo ai no­
stri compagni? Diciamo 
che i prezzi diminuiscono 
perché abbiamo gridato 
« abbasso il governo reazio­
nario » o «contadini fratel­
li degli operai? ». Alcuni 
parlavano di autoriduzio' 
ne, di necessità di organiz­
zarla nei quartieri, a parti­
re dalle commissioni di 
quartiere, unendole alle 
commissioni dei lavoratori. 

Ma come arrivare alla ge­
neralizzazione della lotta? 
Quali sono gli strumenti? 
Sono questi i termini della 
discussione. La manifesta­
zione del 16 ha evidenziato 
i nodi principali della que­
stione: l'iniziativa del par­
tito, la rottura soggettiva, 
il rapporto col revisioni' 
smo, coi sindacati control­
lati dal partito comunista, 
come affrontare la possi­
bilità di una nuova sterza­
ta a destra. 

All'interno della manife­
stazione e del dibattito sul­
le due distinte iniziative 
queste domande hanno tut­
tavia trovato risposte par' 
ziali e contraddittorie. Il 
MES ed il PRP hanno cri­
ticato, da diversi punti di 
vista, ambedue le manife­
stazioni. Il MES, che am­
mette apertamente le sue 
profonde divisioni interne 
che sono forse alla soglia 
di una nuova scissione, at­
tacca il « settarismo" sia 
del PCP che dell'UOP (ac-

cusando quest'ultima di 
«strumentalizzare gli orga­
nismi popolari») e decide 
di partecipare ad entrambe, 
pur criticandone le parole 
d'ordine e non proponen­
done delle -altre. Il PRP, 
invece, giudica « riformi­
ste" tutte e due le mani­
festazioni. 

Il « PCP (ricostruito)", il 
nuovo partito marxista-le­
ninista che promuove l' 
UDP, attacca violentemen­
te il PCP; !'influenza del 
PCPR nella promozione 
della manifestazione del 16, 
delle parole d'ordine e del­
la decisione di fare il cor­
teo fino al palazzo del pri­
mo ministro è stata consi­
derevole. 

Quando il corteo è arri­
vato a San Bento, i compa­
gni hanno trovato il palaz­
zo interamente circondato 
da un cordone di poliziotti 
in assetto da guerra, coi 
fucili mitraglia tori a tracol­
la, gli autoblindo con i mo­
tori accesi e le mitraglia­
trici pronte a sparare. So­
no stati pochi i compagni 
che hanno fatto un para­
gone con il corteo degli edi­
li di novembre, allora c'era­
no i militari con i fucili: 
ma erano della polizia mi· 
litare e stavano con i pro· 
letari. Adesso un imponen­
te apparato poliziesco fa­
ceva intendere la decisione 
del governo di sparare sul­
la manifestazione, appena 
ci fosse stata una leggera 
minaccia e la minima ini-

niziativa. 
La manifestazione SI e 

conclusa senza incidenti. 
La giornata di sabato por­
terà allo stadio primo 
maggio migliaia di altri 
proletari, mobilitati dai 
sindacati contro l'aumento 
dei prezzi e contro il con­
gelamento dei salari nei 
contratti. Infine, domeni­
ca, il proletariato degli 
« organismi di volontà po­
polare", sfidando il divie­
to del governo, ·ha annun' 
ciato un «giorno della 
campagna" cioè la vendita 
fu piazza del Commercio 
dei prodotti agricoli di cir­
ca 30 cooperative del nord 
e del sud. 
Saranno i contadini . stessi 
a vendere i loro prodotti 
a prezzi ribassati co­
struendo un legame reale 
tra produttore e consuma­
tore (saltando gli inter' 
mediari). 

L'iniziativa non manche­
rà di produrre dibattito 
tra le masse, inserendosi 
in un quadro politico ge­
nerale delicato e annuncia 
pubblicamente una delle 
parole d'ordine centrali 
dell'UOP che vorrebbe an­
dare neHa direzione di un' 
alleanza operai-contadini, 
della lotta per la difesa 
delle terre occupate, per 
lo sbocco dei fondi statali 
per l'agricoltura, per il re­
perimento dei macchinari 
e dei materiali per i con­
tadini. 

Compagni, la sottoscrizione! 
Oggi il giornale esce a 8 pagine. Ritenevamo 

giusto e necessario, fare questo sforzo, per riusci­
re a pubblicare un'ampia documentazione sulle lot­
te "Sociali, sulle lotte contro il caro vita che sono 
oggi un terreno di scontro fondamentale_ 

La diffusione straordinaria che chiedevamo ai 
compagni ha raggiunto in parte' il suo obiettivo 
più di 10.000 copie ordinate. 

Questo nostro sforzo però ancora una volta non 
.corrisponde a quanto fino ad oggi è arrivato di 
sottoscrizione_ A tutti i compagni deve essere reso 
noto che non solo la pubblicazione dei numeri 

. speciali, ma la pubblicazione del giornale stesso è 
condizionata dall'arrivo costante e puntuale della 
sottoscrizione_ 

Un semi~nario del PCI su " famiglia, sessualità e 

·30 anni a Massimo Maraschi, delle Brigate Rosse 

La sentenza 
, 
e aberrante, 

• ma necessaria 
Intervista al compagno Eduardo Di Giovanni, che ha di­
feso Maraschi in Corte d'Assise 

Sull'inaudita condanna 
(30 anni) inflitta una setti­
mana fa a Massimo Mara­
schi, presunto rapitore di 
Vittorio Gancia e apparte­
nente alle « Brigate Rosse ", 
ci siamo già espressi con 
il nostro commento politi­
co. Torniamo oggi sull'a 
sentenza per entrare nel 
merito del suo aberrante 

meccanismo giudiziario. 
Per questo abbiamo intero 
vistato il compagno avvoca­
to Edoardo Di Giovanni, 
che ha difeso Maraschi da­
vanti alla Corte d'Assise 
di Alessandria. 

D.: Come è stato possi­
bile a un tribunale, sia pu­
re animato dalle peggiori 
intenzioni, arrivare a una 

ROMA - AI consigl'io di zona 
dopo lo sgombero poliziesco 
di quattro famiglie 

I proletari della 
Magliana 

decisi a difendere fino 
in fondo la loro lotta 
ROMA, 17 - Nella riu­

nione tenutasi al Consiglio 
di Zona alla Magliana tra 
le .forze polÌltiche del quar­
tiere sono emersi alcuni 
fatti importanti. In primo 
luogo le gnmdi responsa­
bilità che si è assunto il 
SUNIA nel tenere nasco­
sta a liveUo di massa !a 
provocazione che si sta\(a 
per mettere in atto. Si è 
saputo ohe mercoledì scor­
so il segretario naziona'le 
del SUNlA Tozzetti faceva 
una interrogazione al Co· 
mune su'lla questione degli 
sfrartti alla Gradara e con­
tro i rischi di un iriter­
vento della polizia. Di tut­
to ciò i responsabili . del 
SUNIA si sono ben guar­
dati dall'informare i1 quar­
tiere 

Il secondo fatto di cui 
ha parlato il consig'liere 
de.J PSI .Benzoni è che la 
consulta urbanistica del 
Comune starebbe per pro­
porre, in contrapposizione 
a quanto contenuto nella 
proposta democristiana sul­
ia « questione MaglialIla", 
un piano di risanamento 
che prevede l'applicazione 
deHe multe ai padroni, il 
risanamento del quartiere 

" coppia 

e il prezzo politico per g'li 
affitti. Già il fatto çhe una 
tale proposta si cominci 
a formulare costituisce un 
nuovo risul,tato 

Il terzo e più importante 
elemento espresso nella 
riunione, oltre alla riaffer­
mazione di una uni tà in' 
transigente nei confronti 
della provocazione polizie· 
sca, è stata la proposta, 
espressa con chiarezza da 
un compagno di Lotta Con­
tinua delegato della Romeo 
Rega, di trasformare lo 
sciopero di zona dei metal­
meccanici di martedì 20, in 
una manifestazione operaia 
e proletaria che svolgendo­
si alla Magliana ponga ol· 
tre agli obiettivi operai ·sul 
contratto e sulla occupazio­
ne l'obiettivo del diritto al­
la casa al 10 per cento del 
salario e respinga le provo· 
cazioni della Magistra tura 
e della questura di Roma. 

Questa mattina nel vo· 
lantinaggio e nei brevi co­
mizi al mercato i compa­
gni hanno raccolto la vo­
lontà di un intero quartie­
re di difendere in modo 
deciso e intransigente la 
propria lotta. 

condanna abnorme come 
quella infli tta a Maraschi? 

R.: Abnorme è la paro' 
la. Alla base c'è una pe· 
sante e illegittima forza­
tura che ha condizionato 
tutto il processo. Maraschi 
è un « brigatista rosso", 
tra le imputazioni c'era ano 
che questa: « appartenenza 
alla banda armata d~nomi­
nata Brigate Rosse". Ma 
questa imputazione era sta­
ta stralciata e inviata per 
competenza al tribunale di 
Torino. Davanti alla corte 
di Alessandria, Maraschi 
era imputato per la strage, 
il sequestro e altri reati 
minori, ma non per l'ap­
partenenza alle Brigate 
Rosse. Invece il cardine del· 
l'accusa è stato proprio la 
sua appartenenza alle B.R. 
il suo condividerne « i pro· 
grammi e i metodi d'azio­
ne". E' stato processato 
per un « reato" sul cui 
giudizio non solo la corte 
d'Alessandria non era com­
petente, ma che nessun tri­
bunale ha mai accettato co- . 
me tale, cioè come un rea­
to, dato che fino ad oggi 
non esistono sentenze che 
abbiano riconosciuto le 
B.R. come bande armate, 
né che abbiano accertato 
poi l'appartenenza di Ma· 
raschi ad esse. 

D.: Questo del « processo 
ùl brigatista» è stato l'ele­
mento che ha creato il cli­
ma adatto alla rappresa­
glia. Ma anche lenen­
do presente questa monta­
tura preventiva, come è sta­
to possibrle condannarlo 
per una strage che è avve­
nuta quando era detenuto 
da 48 ore? 

R.: Condannandolo per i 
fatti della cascina Spiot­
ta, la corte ha applicato il 
principio della « responsa­
bilità oggettiva". Maraschi 
non aveva partecipato a 
quei fatti, non li aveva pre­
visti né poteva preveder li, 
ma non poteva intervenire 
per modificarli, né deter­
minarli, né per impedire 
che si determinassero. La 
corte ha agito perfino al di 
là di qualsiasi acrobazia 
giuridica sul filo del codi­
ce Rocco, ha applicato un 
principio, quello appunto 
della responsabilità ogget­
tiva, bandito nel nostro or' 
dinamento dall'articolo 27 
della Costituzione. 

La società continui ad essere 
la donna ad essere 

borghese, 
oppressa 

D.: Su questa sentenza 
(che peraltTo non ha su­
sci ta·to troppa indignazio· 
ne nemmeno tra i demo­
cratici, trattandosi di un 
sovversivo) il prof. Conso 
ha scritto un articolo sul­
la .« Stampa» del 13 gen­
naio. Cosa se ne può dire? 

R.: Il prof. Conso ha ri- · 
chiamato una sentenza pro­
nunciata nel 1965 dalla Cor­
te Costituzionale riguar­
dante l'art. 116 del codice 
penalle, quello in base al 
quale è s.tato condannato 
Maraschi. ,E' l'articolo che 
riguarda il «reato diverso 
da quello previsto da uno 
dei concorrenti;;. In que­
sto caso il reato di strage 
che ·Maraschi, ammesso 
che abbia partecipato al 
sequestro, non poteva pre­
vedere come sviluppo. Con­
so ,ricorda correttamente, 
con la Corte Costituziona­
le, che " non si può impu­
tare a taluno un reato del 
tutto al ,di fuori, per sua 
·natura, da ciò che sareb­
be un prevedibiIle, omoge· 
neo sviluppo de'll'azione 
concordata ». Il 'Commento 
di Conso è: " la morte deL 
rapito rientra sicuramente 
in quella omogeneità di 
sviluppi. Ma che cosa dire 
della morte di altre per· 
sone? ». Che Maraschi sia 
stato condannato per «la 
morte di altre persone", 
che lo stesso Conso defini­
sce « conseguenze delle 
sortite inattese dei compli­
ci », è Il'aspetto più abnor­
me e preoccupante di que­
s ta sen tenza, e Conso sem· 
bra concordare. Ma queHo 
che è più preoccupante an­
cora, è che il prof. Con­
so, implicitamente r1levan­
do come giurista !'iniquità 
della condanna, scriva poi 
che « in un periodo di cre­
scente oriminalità organiz­
zata è comunque opportu­
no che tutti, soprattutto i 
delinquenti conoscano be­
ne l'esistenza di una nor­
ma come l'art. 116 che 
porta a estendere a tutti 
i complici le varianti indi­
viduali dei piani comuni ». 

Conso, cioè, se come giu­
rista condanna, finisce poi 
per giustificare, per fini di 
politica criminale l'appli­
cazione di un principio co­
stituzionalmente il1egitti­
mo! 

La vera ({ privatizzazione » del problema della donna sta nelle proposte del 
famiglia secondo le interpretazioni di Luciano Gruppi su Rinascita. 

TORINO, 17 - Dopo an­
ni di ripetizioni rituali del­
la linea togliattiana sulla 
famiglia e sulla condizione 
femminile, il Pci ha in­
ciampato nel nuovo che il 
movimento delle donne sta 
esprimendo e che conta­
gia in vario modo la stes­
sa base femminile del par­
tito: ne sono una dimostra­
zione, non solo le critiche 
interne e lo scontro nell' 
Udi, sulla proposta di leg­
ge sull'aborto, il disagio 
di molte compagne che si 
trovano a doverla soste­
nere d'ufficiu, ma anche la 
comparsa sull'Unità di let­
tere di donne, che denun­
ciano i comportamenti dei 
mariti e affermano Ì'l pro­
prio diritto a rapporti di­
versi, a una vita più aper­
ta, a maggiori spazi 'Poli­
tici. La risposta del Pci è 
esemplare; da un lato af­
ferma di accettare fino in 
fondo questa materia di 
dibattito, e promuove una 
serie di momenti per af­
frontarla; dall'altro, si ir­
rigidisce e s~ ritualizza ul­
teriormente la discussione, 
segnandole precisi limiti 
di compatibiàità politica, 
all'interno dei quali si re­
spira aria buona per e­
sperti di partito e funzio­
nari ben inquadrati. Non 
per caso, nel seminario su 
« Famiglia, sessuantà e 
coppia», tenuto a Torino 
sabato scorso, una sola re­
lazione ha fatto riferimen­
to, e in tennlni estrema­
mente riduttivi e graduali­
sti, all'esperienza concre­
ta della massa delle don­
ne: esperti di varie eti­
chette - medici, pedagogi­
sti, psicologi, assessori -
si sono infatti alternati 
per tutta la giornata a in· 
terventl di partito, dove 
qualche giovane e qualche 
donna - queste, pochissi­
me - parlavano dei giova­
ni e delle donne senza dar 
segno di ricordarsi di es­
sere giovani e donne loro 
stessi. Tra i contenuti, una 
particolare a=entuazione 
nel negare di fatto la con­
traddizione uomo-donna, 
nel ridurre il femminismo 
a espressione soggettivisti· 
ca ed esasperata, nell'esalo 

tare la responsabilizzazio­
ne della società in tema di 
aborto contro la « privatiz­
zazione », proposta dalle 
femministe e dalla sinistra 
rivoluzionaria. 

Su questo discorso della 
'Privatizzazione è utile co­
minciare a fare alcune con­
siderazioni, tanto più che 
la polemica del Pci contro 
la libera decisione della 
donna 'tende, in quest'ulti­
ma fase, ad appoggiarsi 
prevalentemente su questa 
argomentazione. In un re­
cente articolo su Rinasci­
ta, Luciano Gruppi, attac­
ca l'obiettivo dell'aborto li­
bero e gratuito (interpre­
tato ridutmvamente come: 
«il ventre (sic!) è mio ») 
a du~ livelli: il primo ri­
guarda il carattere di iso­
lamento che in questo o­
ooettivo sarebbe contenuto 
e che lascerebbe la donna 
sola « rispetto al suo com­
pagno e alla società, col 
risultato di una paurosa 
sconfitta proprio sul ter­
r e n o dell'emancipazio­
ne ». Alla scelta della don­
na, il Pci contrappone la 
scelta col medico: e qui, 
anche al di là del fatto 
che l'ultima 'Parola viene 
data a lui, è già chiaro 
il carattere 'Profondamente 
equivoco e ancifemminista 
della linea revisionista. De­
cisIone comune, ili fatti, a 
meno che non si giochi con 
le parole e con la nostra 
pelle, presuppone un rap­
porto di parità (parità di 
conoscenze, di grado di 
coinvolgimento e soprat­
tutto di potere): un rap­
porto, quindi., che va mi­
sura to con la condizione 
materiale della donna, in 
questa fase, con il suo in­
serimento lavorativo, col 
suo ruolo sociale, col suo 
salario o mancanza di sa­
lario, e ancora con la stra­
da che essa ha percorso, 
e deve an<:ora percorrere, 
per la propria autonomia 
ideologica, culturale, alfet­
mva. Quale rapporto di pa­
rità, quale decisione co­
mune si ritiene si possa 
realizzare tra il medico e 
la grande maggioranza del­
le donne? (escluse ovvia­
mente quelle per le quali 

abortire, già oggi, non è 
un problema). 

Il potere che le donne 
vogliono, e si stanno con­
quistando, sta nelle lotte e 
propria forza organizzata. 
Privatizzare l'aborto, è pre­
cisamente l'operazione di 
chi nei fatti cerca di ne­
gare, scomporre, disgrega­
re questa forza, che ha e­
spresso con tanta chiarez­
za i propri obiettivi, e la­
sciato ancora una volta 
la donna sola dI fronte al 
medico, dove questa « deci­
sione comune» si rivela 
per quello che è: UIl,a umi­
liante scadenza individuale, 
questa sì, privata, un pro­
blema di convincere, appa­
rire, dimostrare, pregare e 
magari pagare_ 

Di fronte al medico -
si tratti di un democratico 
illuminato, di un abortista 
da mezzo milione, o di un 
qualunque esemplare me­
dio della categoria - cia­
scuna riassumerà e reci­
terà la sua parte, secondo 
le sue possibilità e secon­
do copioni diversi; la «.po­
vera crista con lO figli », 
la « ragazZJina sedotta e ab­
bandonata », la «isterica 
con molte sindromi », la 
«bella da aiutare », la 
« rompi palle di cui liberar­
si in qualche modo", e 
- ,perché no? - la « intel­
Ugente, cosciente, convin· 
cente ». Tanti copioni, per 
adattarsi meglio alle pre­
dilezioni vere o presunte 
dell'esperto e per un uni· 
co ruolo: quello vecchio e 
nauseante della donna a 
cui non è riconosciuto nes­
sun potere, e che deve 
guadagnarsi il consenso 
pagando in termini di or­
goglio e di dignità. Sul 
« coinvolgimento dell'uo­
ma", scrive Gruppi che il 
compagno della donna de­
ve avere pari responsabili­
tà morale nella vita della 
coppia e della famiglia. L' 
equivoco sta anche qui, 
come in qualsiasi conce­
zione del Pci - per esem­
pio rispetto ai consuitori, 
che sono « della coppia» 
e non « della donna» -. 

Se la contraddizione uo­
mo-donna esiste - forse 
è questo che Gruppi so t-

tintende con «l'avvilente 
soggezione della donna nel­
la società presente" - se 
nella famiglia l'uomo è il 
borghese e la donna il pro­
letario, bisogna pure am­
mettere anche in questo 
caso che una eventuale de­
cisione comune sarebbe la 
formula -di facciata, sotto 
la quale nascondere il po­
tere dell'uomo. E qui biso­
gnerebbe almeno tenere 
presente <il ·modo con cui 
molti uomini già oggi par­
tecipano alla discussione 
sulla gravidanza, quanto 
meno in negativo, sparen­
do fisicamente o anche so­
lo moralmente, operazio­
ne anche oggi non troppo 
infrequente e che determi­
na in modo pesantissimo 
la scelta della donna. 

L'obietmvo dell'aborto li­
bero e gratuito e assistito 
riproporrebbe e anzi sol­
leciterebbe la separazione 
tra «politica» e «società 
civile », tra diritto pubbli­
co e diritto privato, che è 
indiscutibilmente un por­
tato dell'ideologia e della 
società borghese. 

E qui occorre notare che 
Gruppi interpreta in modo 
riduttivo sia i termini 
« pubblico» e «privato », 
sia il loro rapporto, da 
giocare tutto in termini di 
intervento ist:ituzionale, an­
ziché come un processo 
che inizia a ricomporre la 
frattura che il dominio 
borghese ha introdotto tra 
i diversi ruoli e attivi,tà 
dell'uomo, e all'interno del­
l'uomo stesso. Il movimen­
to delle donne indica e 
pratica un terreno ben più 
complessivo, ma forse è 
proprio questo che non si 
vuole vedere. iLa richiesta 
di libera decisione della 
donna, è, secondo Gruppi, 
una manDfesta21ione della 
crisi e della dbellione del­
la piccola borghesia che 
non si distacca tuttavia 
dalla matrice individuali­
stica dell'ideologia borghe­
se poiché nega « che il pro­
blema debba essere affron­
tato da un punto di vista 
sociale l) . Ma questa d.eter­
minata società, al cui equl­
libri e ai cui interessi ge­
nerall si dichiara di dover 

PCI sull'aborto - Il compromesso nella 

fare riferimento, è appun­
to fondata sull'oppressione 
e sullo sfruttamento dell' 
uomo sull'uomo, e sulla 
subordinazione della don­
na nella famiglia. E' 
una società che in que­
sta fase conta sullo 
sfruttamento del lavoro 
domestico della donna, 
sulla sua espulsione dal­
le fabbriche e dal merca' 
to del lavoro, per realiz­
zare nel modo più indolo­
re possibile un disegno 
antioperaio e antiprole· 
tario; è una società che 
ha cominciato a svilup­
pare una riacutizzazione 
violentissima della oppres' 
sione e della repressione 
sessuale sia sul terreno i· 
deologica che su quello i· 
stituzionale. Il punto di 
vista sociale che si preten­
de di sostenere è interno 
a questa struttura e la ri­
flette; la responsabilizza. 
zione della società si espri­
me come pura volontà di 
ingerenza repressiva, a tu­
tela degll interessi e dell' 
ideologia borghese, rispec­
chiati nella casistica a­
stratta secondo la quale 
si vogliono valutare pro­
blemi personali e morali, 
e nella pretesa di affida­
re il giudizio su questa 
materia a corporazioni se­
parate e antiproletarie, c0-
me quella dei medici e dei 
magistrati. 

Il movimento non ha 
certo paura della ricom­
posizione tra politico e 
privato: non a caso sono 
state le donne le prime a 
rivendicare che la politi­
ca non restasse fuori dalla 
porta di casa, a rifiutar­
ne il carattere specialisti­
co e separato d2èlla vita 
quotidiana. Quando dicia­
mo che il personale è po­
litico, ci contrapponiamo 
frontalmente a tutti i pun­
ti di vista secondo i quali 
la vita personale, la vita 
sessuale, la famiglia, ven­
gono considerati fatti pri­
vati, che in quanto tali 
non sollevano problemi di 
critica politica e di rap­
porto con la collettività. 
Quello che noi rifiutiamo_ 
dunque, non è il principio 

della ricomposlZlone tra 
pubblico e privato, e del­
la responsabillzzazione del­
la società, ma la forma 
borghese di questa inge­
renza. L'aborto è certo, 
come la maternità, un fat­
to socialmente rilevante e 
infatti la nostra non è mai 
stata solamente una batta­
glia astratta di libertà, di 
dare a Cesare quello che 
è di Cesare, ma una lotta 
per imporre quello che ci 
appare, in questa determi­
nata società, l'unica for­
ma di responsabilizzazione 
decente: poco più di un 
punto di partenza per eli­
minare altre coercizioni, 
per bandire altre casisti­
che, per affrontare terre. 
ni più complessivi. Anche 
su questo piano, è questio­
ne di potere, di darci gli 
strumenti (i consultori, i 
collettivi di donne, i comi­
tati di lotta ecc.) che ci 
garantiscano di poter ge­
stire tutto il nuovo che si 
sta esprimendo senza - le 
mediazioni revisioniste e 
senza tutele istituzionali. 

Quello che Gruppi scam­
bia per individualismo ri­
bellistico è la volontà di 
arrivare a una regolamen­
tazione nuova dei rapporti 
sociali tra gli uomini, che 
passi attraverso la distru­
zione delle condizioni ma­
teriali e dell'ideologia di 
separatezzà che la borghe­
sia ci. impone (salvo negar­
la nei fatti, quando questo 
torna utile al suo raffor­
zamento o alla sua soprav' 
vivenza). Ma anche su que­
sto giudizio pesa, senza 
dubbio, l'incomprensione 
sulla natura di questa so' 
cietà, su cui si regge l'ar­
gomentazione centrale del­
l'articolo di Gruppi e di 
tutta ]a linea del Pci in 
materia di aborto; l'origi­
nale affermazione, cioè, 
che in virtù del rapporto 
tra il capitalismo e la se­
parazione tra pubblico e 
privato, chi rifiuta l'inge­
renza dello stato borghese 
è un borghese, chi la ac­
cetta sostiene il punto di 
vista della classe operaia. 

Anna Bravo 

Ciò è tanto più preoccu­
pante se si pensa che il 
prof. Giovanni Conso é 
fra i giuristi che stanno 
lavorando al nuovo codice 
di procedura penale. 

La verità è che questa 
sentenza introduce una 
nuova politica giudiziaria 
ì cui lineamenti sono stati 
tracciati nei discorsi di 
apertura dell'anno giudi­
ziario, e in particolare nel 
più autorevole, quello del 
procuratore generale preso 
so la Cassazione. 

Domenica la-Lunedì 19 gennaio 1976 + -
AI fuoco, 

Che i padroni si consoli­
no leggendo Lotta Continua 
poteva venire in mente so­
lo a un corsivista della 
Unità il quale si nasconde 
dietro questo argomento 
per attaccare oggi il nostro 
articolo di venerdì a com­
mento dello sciopero dei 
metalmeccanici. 

Ma se da una parte è 
falsata gravement,e la fra­
se del nostro giornaJe ri­
portata dall'« Unità », quan­
t o alle notizie sull' anda­
mento del primo sciopero 
nazionale ·dei metalmecca· 
nici che abbiamo riporta­
to l'Unità non entra nel 
merito ma conferma, con 
il suo silenzio, ad esempio 
i f-atti gravissimi che si 
sono svolti a Taranto (do­
ve sindacalisti e poliziotti 
hanno vol'uto, con la forza, 
impedire l'accesso nella 
piazza a uno striscione 
operaio sulle 35 ore e le 50 
mila lire). Per il resto il 
quotidiano del PC] gioca 
con Le parole e travisa gli 
attacchi di Lotta Continua 
alla strat'egia della FLM 
come attacchi «ai metal· 
meccanici» e usa le criti· 
che contro la riusci-ta delle 
manifestazioni come argo­
menti contrari alla riuscita 
dello sciopero. 

Il tatto invece che il 
PC] abbia inteso scendere 
in campo per difendere co· 
me proprie le ragioni del­
la FLM testimonia dell'im­
pellente necessità dei revi· 
sionisti di arginare per 
tempo un fronte operaio 
che si sta esterulendo e che 
critica con sempre maggio­
re incisività i presupposti 
e le articolazioni della 
strategia sinliacale; la vi· 
cenda infatti degli operai 
dell'Innocenti esprime con 
suffìcente chiarezza che la 
mobilitazione della classe 
operaia raggiunge i massi­
mi livelli quando si entra 
nel merito della difesa ef­
fettiva dell'occupazione at· 
taccarulo il cuore degli in­
teressi capitalistici senza 
concessioni alle richieste 
padronali di mobilità inter­
na ed esterna o a una ri­
conversione che non ha al­
tri fini che quello di allac-

. care e ridurre la forza del· 
la classe operaia. 

Di tutte queste compati­
bilità sia i dooumenti con­
federali che le piattafor­
me di categoria sono am­
piamente rispettose e non 
c'è proprio niente da me­
ravigliarsi che la partecipa­
zione operaia alle manife­
stazioni e ai comizi del 
sÌl1dacato si riduca. Il PCl 
e la FLM dal canto loro 
possono continuare ad 
esaltare le loro scadenze e 
a valutare positivamente 
le loro strategie contrat-

al fuoco! 
tuali ignorando le ind~ 
zioni del movimento, COl' 

con:e ?za~no fatlo tra i ler: 
rovlerz dtcendo che i risuJ. 
tati delle elezioni del ClJr!. 
siglio di Amministrazion 
delle FS (che hanno l: 
scialo allo SF] lo stesS4J 
numero di seggi) testimo. 
niano d.el lo.ro peso tra le 
categone, Ignorando de! 
tutto l'importanza di m 
gliai~ d~ deleghe stracCÌiJt: 
e gll SClOpen contro il si~ 
dacato. 

. N o.i dal canto nostro COlI 
tl11UlQmo a pensaTe chi 
per supe.rare. l'arl:damento 
contraddatarlO dl giorlUJ. 
t e nazionali di lotta conu 
quella di. giovedì SCorso s~ 
necessano battere l'iml/U} 
bilism? sindacale e respm 
gere l contenuti di urI/! 
strategia che rifiuta di [IOr. 
re al centro gli interes. 
si . di tut~a !a classe ope 
rala e del dlsoccupati. 

Dopo 1lna giornata di lot. 
~a co~~ quella di gioVe4i 
l questtt da porre alla FUI 
aumentano a dismisura. 

R.itiene infatti l'Unità U1I 
valtdo strumento di dif~ 
sa dell'occupazione l'istitu­
zione di « aree di parchlg­
gio regionali» come solu­
zione per migliaia di ope. 
rai già licenziati? 

O invece crede che igtW­
bili richieste come quel14 
dell'istituzione di un· «$Q. 

lario nero» privo di contri­
buti assicurativi soddisfino 
le centinaia di migliaia di 
giovani in cer~a di impi~ 
go e che non Sta necessario 
mobilitare tutte le proprit 
forze per imporre da subi­
to lo sblocco delle asSUPl­
zioni, il reintegro del tum­
over e la requisizione delle 
fabbriche che stanno smaPl­
tellando. 

Di domande e di esem­
pi se ne potrebbero fare I 

c~ntinaJa ta~ti sono i gra­
l'! cedimenti e le svenditl 
che comportano la line4 
politica del PC! e la stra­
tegia sindacale. Noi cre­
diamo invece che la saluti 
dei metalmeccanici (nel 
senso di operai) sia buo~ 
così come la loro volontà 
di battersi per i loro b~ 
sogni; ci sembra però rid~ 
colo e sbagliato il me/odo 
che i !evisionisti usano per 
affrontare le difficoltà rea. 
li del movimento rispolve­
rando per l'occasione .Lo/· 
ta Continua» sedicenlt 
giornale di «sinistra ». E' 
già successo dopo i fischi 
operai di Torino a StoT/~ 
dopo la contestazione pro­
letaria di Vanni e di Storti 
a Napoli il 12 dicembre, I 
ora dopo il primo sciopero 
nazionale dei metalmecct 
nici. La coda di paglia dd 
PCI è in fiamme. 
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DALLA PRIMA PAGINA 
GERMAN'IA 
cui s~ d~nno, appunto, « i­
struzwnt» per commettere 
reati; la «sedizione" (cioè 
ogni forma di turbamen­
to dell'ordine pubblico at­
traverso manifestazioni, 
mobilitazioni di massa, ecc. 
dirette contro lo stato bor­
ghese o il suo governo) vie­
ne parificata all'omicidio 
ed alla rapina, e giusta­
mente - quindi .:.... i tri­
bunali stanno processando 
per questo reato gli scio­
peranti della Ford del 1973 
gli occupanti dei terreni di 
Nordhom destinati ad o­
spitare impianti militari, ed 
i dimostranti di Wyhl che 
per mesi e mesi hanno oc­
cupato l'area in cui il go­
verno voleva costruire una 
centrale nucleare altamen­
te pericolosa. Un editore 
di Berlino due anni fa è 
stato condannato a una 
pesante multa per aver pub­
blicato un testo in cui si 
diceva - cosa ben nota a 
tutti - che la polizia nel 
1967 aveva assassinato lo 
studente Ohnesorg a Berli­
no. 

Con la nuova legge tutto 
ciò diventa la regola: 
chiunque approvi azioni di 
lotta operaia come il pic­
chettaggio, il blocco stra­
dale, l'impegno attivo con­
tro i crumiri, la lolta anti­
fascista, l'occupazione di 
case, ecc. è punibile ai sen­
si della nuova legge. 
Già si sta preparando una 
nuova legge contro i co­
munisti nel pubblico im­
piego. 

E già è stato annuncia­
to un prossimo incontro 
del ministro di polizia te­
desco con quello inglese 
(con il collega francese si è 
già consultato) per inten­
sificare il coordinamento 
internazionale della repres­
sione e per spingere affin­
ché l'esemplarità della, leg­
ge tedesca si faccia stra­
da. 

La « grandissima coalizio­
ne» che nel parlamento di 
Bonn ha approvato questa 
nuova legge, riuscirà for­
se a farne delle altre (data 
la debolezza della mobilita­
zione e di classe), e riusci­
rà forse anche a governare 
in futuro la Repubblica fe­
derale tedesca; ma biso­
gna fermarle la mano pri­
ma che il suo metodo fac­
cia scuola altrove. 

GOVERNO 
chiesta dal ministro Donat­
Cattin e da Toros per ri­
solvere le situazioni di 

crisi più gravi; vi hanno 
partecipato Moro, La Mal­
fa, Andreotti, Colombo: 
Bisaglia. E' in pericolo Il 
posto di lavoro per beo 
17.200 lavoratori per la li­
quidazione delle fabbriche 
di 6 multinazionali che 0-
perano in Italia e di 4 
industrie italiane: la Inno­
centi di Lambrate, la ~ 
ca ti di Bologna e PontiDlI, 
la Singer di Leinì, la Tor· 
rington di Genova, la A!; 
gus di Napoli e l'Harns 
Moda di Lecce. 

Per queste industrie i 
mi'nistri Oonat-Cattin e To­
ros hanno chiesto «un in- SUo 
tervento di carattere straot• anca 
dinario del governo» (che PCI 
potrà essere effettuato solo paci 
con il consenso di tutte ~ Slan 
forze politiche a causa del- illen 
la crisi di governo) at~ 
verso I a finanziaria puu- --.;) 
blica Gepi che dovrebbe 
appunto rilevare le iJIlPre; 
se. L'intervento della ~ DO 
consiste nel fatto di aVVl3- DE 
re subito la procedura per 
la messa in cassa integra­
zione dei lavoratori, ma ~ R 
Gepì avrà soprattutto_'11 
compito di trovare d"" 
« soluzioni ponte» cioè ~ 
rantire l'occupazione 
rante la ricon"ersione .P~ 
duttiva, per essere pOI. . a 
fiancata dalle società p~ 
te! Si tratta di UJl pro 
ved~mento tampone cI!t 
potrà avvenire solo g~ 
ad un finanzia111e~ 
straordinario con anticI~ 
zioni bancarie dato cheeD­
fondo Gepi è pratica!11 
te esaurito. 

Nella riunione si è Bar' 
lato in particolare de!~~ 
nocenti: i ministri hlU!"" 
gara n ti to che fino al p1 
simo incontro non vew 

avviato nesun procediJtleJt 

to di licenziamento. ~ 

Veniamo al fronte de 
!'in flazione. 

Nel 1975 i prezzi al co; 
sumo sarebbero atJ!1len r0-
ti, secondo i calcoli Ode!­
riamente truffaldini. tI> 
nstat, del 172 per c~~ 

Un coro a più VOCI iJl le . 
sta intal1to mettendo·~rt tertl 

mostra per annUJ1CI de' ha 
una probabile recru V cari 
scenza dell'infiazio~~'}O'~, , 
motteggio è dei pIO oJ1' Qel! 
schi: Agnelli prevedefpiO- terra 

. forte ripresa dell'in. a # I 
ne e i repubblicani biJt IatI' 
nunciano una probafiP' Pa 
frenata creditizia a fatt~ Con 
primavera. Sta di ,Ì1 illen 
che sono già prea!1nol.oli~ il)it 
ti aumenti per I ~s gl' A.t 
delle auto, i trasport\riI CUr 
rei, le tariffe ferrovl In 
ecc. 
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